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Giovedì 26 gennaio. La sveglia è 
suonata molto presto nella case dei 
No Tav. La notizia degli arresti, delle 
perquisizioni ordinate dalla Procura 
Torinese si diffonde con sms, mail, te- 


lefonate. Ci sono volute ore per mettere 


insieme i tasselli del puzzle repressivo. 
La Questura di Torino ha emesso venti- 
cinque ordinanze di custodia cautelare in 
carcere, quindici con obbligo di dimora, 
un compagno è agli arresti domiciliari. 
Perquisito a lungo il Mezcal di Collegno, 
dove la polizia non è riuscita a fare il 
suo bottino ma ha distribuito qualche 
manganellata agli occupanti. Perqui- 
sizioni anche al Barocchio di Gruglia- 
sco e al Paso di Torino, dove hanno 
arrestato Gabriela. Un arresto anche 


alla casa occupata di via Muriaglio a 


Torino, dove hanno portato via Mambo. 
Tra gli arrestati c'è anche Tobia Impera- 
to, l'autore de “le scarpe dei suicidi”, tre 
esponenti del centro sociale Askatasuna, 
Guido Fissore del Comitato No Tav di 
Fillarfocchiardo. Mario di Bussoleno è 
l'altro valsusino a finire dietro le sbarre. 
Alle Vallette anche Alessio e Giuseppe. 
. Maja di Macerie è incinta di sette mesi 
ma sono decisi ad arrestarla comunque: 
dopo un lungo tira e molla con gli avvo- 
cati le vengono concessi i domiciliari. 
Anche Guido di Villarfocchiardo andrà ai 
“domiciliari dopo l'interrogatorio del Gip. 
A Milano hanno arrestato quattro compa- 
gni, un quinto è uccel di bosco. Ad Asti 


Torino, giovedì 26 gennaio. Circa 
treTorino, giovedì 26 gennaio. Circa tre- 
cento persone si danno appuntamento 
in piazza Castello per un presidio di 
solidarietà con i No Tav perquisiti ed 
arrestati quella mattina. Il presidio si 
trasforma in corteo: l'ingresso di via 
Roma viene bloccato a lungo, poi i No 
Tav si dirigono in via Po e di lì in piazza 


Vittorio e poi alla Gran Madre, dove si 


sosta a lungo prima di tornare indietro. 

Bussoleno, giovedì 26 gennaio. 
Migliaia di No Tav partecipano alla 
fiaccolata per i No Tav arrestati. | 
negozi restano aperti dopo l'orario 
di chiusura. La bottega di Mario, il 
barbiere rinchiuso alle Vallette, non 
chiuderà: i suoi colleghi No Tav, a turno, 
la terranno aperta. La solidarietà, tra 
i No Tav, è agire concreto, non mera 
testimonianza. 

Torino, 27 gennaio. Ancora una volta 
al capolinea del tram tre, in questa 
zona della città dove le case popolari 
hanno la stessa faccia del carcere: 
grigiore, erbacce, la fatica di vivere che 
| si scioglie nella discarica sociale fatta 
di sbarre e disperazione. Più in là, nel 
prato malato tra le recinzioni e una vec- 
chia cascina inghiottita nel nulla urbano 
i compagni sparano fuochi d'artificio e 
slogan. Da dentro qualcuno risponde. 

In posto come questo si tocca con 
mano il senso grande di una lotta come 
quella No Tav. | 

Sabato:28 gennaio. Una nevicata di 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


No Tav. Carcere e perquisizioni in tutta Italia 


II No Tav non si arresta 


è stato arrestato Samuele, un compagno 
del movimento per la casa. A Robas- 
somero hanno perquisito e arrestato 
Federico, a Rovereto Juan. Due arresti 
a Roma e uno a Genova. A Palermo non 
hanno cercato senza trovarlo Nicola. 
| vari provvedimenti sono relativi allo 
sgombero - il 27 giugno - della Libera 
Repubblica della Maddalena e alla ma- 
nifestazione del 3 luglio a Chiomonte. 


| PM sono Giuseppe Ferrando e Manue- 
la Pedrotta.. Alcuni quotidiani, in prima 
fila La Stampa, sin dalle prime ore del 
mattino scrivono nell'edizione on line, 
che oltre alle accuse “specifiche”, ai No 
Tav sarebbe contestata l'associazione 
a delinquere. La notizia si rivela priva 
di fondamento ma apre un interrogativo 
inquietante. La Stampa già in passato 


na annunciato con anticipo operazioni 


Torino. Diecimila solidali con gli attivisti in carcere 


repressive che sono poi scattate pun- 
tualmente. L'associazione a delinquere 
nei confronti di numerosi anarchici 
che avevano attraversato l’esperienza 


dell'Assemblea Antirazzista venne an- 


nunciata da Massimo Numa sulle pagine 
della Stampa, un anno prima degli arresti. 
Questa, come altre avventure repressive 


della Procura torinese, ha avuto il respi- 
ro molto corto, perché x è smontata in 


Le macerie del Tav 


quelle che non si vedevano da tempo a 
Torino. Una boccata d’aria dopo mesi 
di siccità e smog. Gennaio si è ripreso 
il suo mantello di freddo e ghiaccio. 
I No Tav, nonostante la giornata da 
lupi, si sono raccolti in molte migliaia 
in piazza Carlo Felice. C’erano tutti: i 
comitati della Val Susa, di Torino, dei 
paesi intorno, e tanti solidali arrivati da 
tutta Italia per sostenere ancora una 
volta una lotta che è divenuta punto di 
riferimento per tanti che si oppongono 
alle grandi opere inutili, alle: instal- 
lazioni militari, alla devastazione del 
territorio ed allo spreco delle risorse. 
Il primo gennaio l’area del non/can- 
tiere della Maddalena è divenuta area 
Strategico-militare. L'ultimo tassello di 
una strategia disciplinare che l’intera 
classe politica, compresi i tecnocrati 
oggi al governo, hanno deciso di met- 
tere in campo per piegare la resistenza 


dei No Tav. 


Il 28 gennaio era stata organizzata 
come giornata di informazione e lotta 
alla militarizzazione, al Tav, alla lobby 
che lo sostiene. | 

L'indignazione per gli arresti del 26 
gennaio ha fatto sì che la manifesta- 
zione si allargasse, dilagando per le 


Strade, invadendo il centro di Torino, 


assediando il palazzo della Regione. 
In apertura c'erano le carriole ca- 
riche di una manciata delle macerie 
prodotte per allestire il fortino della 
Maddalena. C'erano pezzi degli alberi 


tagliati per il non cantiere, filo spinato, 


‘bossoli dei lacrimogeni che ci hanno 


soffocati e feriti. Il segno tangibile della 
violenza dello Stato. | 

Uno Stato che ha dichiarato guerra 
ai No Tav: occupare un territorio per 
imporre un opera non voluta, cintarlo 
come una fortezza, impiegando blindati 
e soldati reduci dalla guerra in Afgani- 
stan, è vera guerra. 

Il 28 gennaio abbiamo voluto, 


modo simbolico ma concreto a | 


ai signori del Tav le loro macerie. Le 
macerie della libertà di tutti ferita dalla 
militarizzazione di un’intera valle. 

La frivolezza tattica della Clown 
Army ha accompagnato le carriole di 
fronte al Palazzo della Regione, dove 
i soldati/vestiti da pagliacci hanno irriso 
i pagliacci in divisa che presidiayano 
l'ingresso. 

In testa, dietro allo striscione “No 
Tav, una garanzia per il futuro”, c’era 


anche il grande striscione “il No Tav 


non si arresta”. 

. Dal camioncino per l’intero percorso 
si sono ricordate le ragioni dei No Tav. 
Le ragioni di chi si mette di mezzo, di 
chi non ci sta, di chi pensa a quante 
scuole, ospedali, ferrovie per i pen- 


dolari si potrebbero costruire con i 22 


miliardi destinati ad un’opera che serve 
solo ad arricchire la lobby del cemento 
e del tondino e i suoi padrini politici, a 
destra come a sinistra 

In tutto il corteo più volte è echeg- 


giato lo slogan “libertà, libertà! 

Un corteo bello, multiforme, con 
tante anime. C’erano decine e decine 
di cartelli autoprodotti, in cui ciascuno 
aveva scritto una delle tante ragioni 
della lotta. 

Non potevano mancare le foto degli 


arrestati, i cartelli di saluto per l'uno e 


poche settimane. 

C'è chi ritiene che quella del 26 gen- 
naio sia solo la prima di numerose altre 
operazioni repressive, chi invece ritiene 
che Caselli in quest'occasione abbia 
scelto una linea più prudente. | fatti im- 
putati ai No Tav arrestati non avrebbero 
giustificato la carcerazione preventiva, se 
la Procura non avesse deciso di calcare 
la mano. 

La Procura di Torino da lunghi mesi ` 
si è assunta l'incarico di regolare i conti 
con il movimento No Tav. Sin dal giugno 
scorso si sono moltiplicati avvisi di ga- 
ranzia, arresti, denunce, fogli di via nei 
confronti degli attivisti No Tav. Tutti firmati 
da Giancarlo Caselli, l'eroe della sinistra 
giustizialista, che vuole farla finita con 
un movimento cui si sono ispirati i tanti 
che si battono contro lo devastazione 
del territorio, contro un'idea di sviluppo 
folle e distruttiva, contrastando disca- 
riche, centrali, fabbriche inquinanti e 
installazioni militari. Giancarlo Caselli, il 
procuratore antimafia, che si schiera con 
la mafia del Tav. | 

La strategia della lobby Si Tav è 
molto chiara: trasformare la protesta nei 
confronti di un'opera inutile, dannosa, 
follemente costosa in una questione di 
ordine pubblico. 

La scelta di occupare militarmente il 
territorio, di invadere l’area archeologica, 


mi continua a pagina 1) 


| perl’altro. Sul furgone di apertura c’era. 
“scritto “Liberi tutti!”. 


Il prossimo appuntamento sarà il 25 
febbraio. Una grande manifestazione 
da Bussoleno a Susa, la marcia di un- 


popolo che non si arresta, un paolo 


che ormai è in tutta Italia. 
ma. ma. 


Convegno Nazionale © 
e sessione del XXVII Congresso 
Roma, 4 e 5 Febbraio 2012 


Il Convegno Nazionale svoltosi a Reggio nell’Emilia nei giorni 26 e 27 no- 
vembre 2011 convoca per il giorno 4 febbraio #00E un Convegno Nazionale 


con il seguente argine del Giorno: 


- Campeggio. estivo: proposte operativa e politiche 


- Varie ed eventuali 


Il Convegno Nazionale svoltosi a Reggio nell'Emilia nei giorni 26 e 27 no- 
vembre 2011 convoca per il giorno 5 febbraio 2012 una sessione del XXVII 
Congresso Nazionale con il seguente Ordine del Giorno. 


- Proposta di modifica del Patto Associativo della Federazione 


- Adésioni e dimissioni 
- Varie ed eventuali 


Entrambe gli appuntamenti: Convegno e Congresso saranno ospitati dal 
GRUPPO Cafiero di Roma. Informazioni logistiche a pag. 4 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
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Il governo dei tecnici prosegue il 
suo compito con inesorabile metodo. 
Dopo la stretta sulle pensioni, la micro- 
patrimoniale, la tassazione degli immo- 
bili (prima casa compresa) e l'aumento 


dell'Iva, è arrivato il decreto sulle libe-. 


ralizzazioni, il cui corollario obbligato è 
la riforma del mercato del lavoro. 

Un primo documento della piangen- 
te Ministra Fornero ha definito i cinque 
assi del ragionamento del governo 
Monti: tipologie contrattuali, formazione 
e apprendistato, flessibilità, ammortiz- 
zatori sociali, servizi per il lavoro. La 
presentazione alle parti sociali non ha 
sortito gli esiti attesi, tanto è vero che 
sia i sindacati che le imprese hanno 
bocciato la proposta, con uno schiera- 
mento a difesa della cassa integrazione 
straordinaria così com'è. A quel punto 
Fornero ha negato l'evidenza sostenen- 
do che il documento non ne parlava, ma 


Mercato del lavoro 


La morsa si stringe | 


intanto il negoziato verrà ripreso nei - WEJ 


prossimi giorni per vedere la luce entro 
la fine di febbraio, in tempo per mettere 
al sicuro i partiti dalle ripercussioni elet- 
torali dovute a questo ennesimo pacco 
nelle votazioni amministrative previste 
per il 6/7 maggio 2012. 

Da quanto si è capito, il governo 
intende semplificare la normativa sui 


tipi. di contratto, riducendo il numero 


‘assurdo di varietà attualmente esistenti 
(ben 46 forme contrattuali diverse!), e 
modulando un sistema di tutela pro- 


gressiva man mano che evolve l'età 


del lavoratore. Secondo alcune ipotesi, 
verrebbe ripresa la proposta Garibaldi- 
Boeri, che consente il licenziamento 
del lavoratore nei primi tre anni con il 
pagamento di una indennità monetaria 
pari ad un mese per ogni anno lavorato. 
Verrebbe invece accantonata la propo- 
sta Ichino, che prevede la licenziabilità 
sempre, in cambio di una indennità 
economica un po’ più corposa. Sul 
piano degli ammortizzatori sociali, la 
Ministra ha già chiarito che risorse non 
ce ne sono e quindi la riforma potrebbe 
andare in porto sul piano normativo 
teorico, ma essere rimandata a data 


da destinarsi per quanto riguarda la” 


sia applicabilità effettiva. La politica 
dei due tempi, prima il bastone e poi, 


forse, la carota, nella tradizione italiota 


della contrattazione sociale, non viene 
mai meno... | 

Mentre aspettiamo di conoscere 
quale tesi bocconiana prevalga, può 
essere utile provare a ricapitolare i ter- 
mini del dibattito che ci viene imposto, 
con una accelerazione sospetta, per 
liquidare in poche settimane di tratta- 
tiva un assetto di regole e di strumenti 


costruito in decenni di faticosa media-. 


i 


zione E RA 

Un primo elemento da cui sgom- 
berare il campo è la licenziabilità per 
motivi economici: di fatto esiste già, in 
forma collettiva, dalla. legge 223/1991 
di riforma della cig. L'azienda che vuole 
liberarsi degli “esuberi” ottiene la c.i.g. 
ordinaria o straordinaria, poi scatta la 
mobilità e di fatto il rapporto di lavoro si 
interrompe: chi ha i requisiti può magari 
sfruttare la mobilità lunga ed arrivare 


alla pensione, per gli altri non resta che 
cercarsi un altro lavoro una volta finiti - 


gli ammortizzatori sociali. 


. Un secondo elemento è conseguen- 
za del primo: oggi la tutela esisteva 


soltanto nei confronti del licenziamento 
individuale, da cui ci si può difendere 
appellandosi all'art 18 dello Statuto, 
che prevede la giusta causa per con- 
siderare legittimo il provvedimento. 
Come è noto, questa clausola vige nelle 


aziende con oltre 15 dipendenti: in Italia 


circa 114.000 imprese su 5 milioni, con 


‘un totale di addetti pari a 7,7 milioni, 


meno del 40% del totale dei lavoratori 
dipendenti. Questo equivale a dire che 
sei lavoratori su 10 già non hanno l'art. 


18 che li protegge. Invece di estendere 


il campo di applicazione, il governo sta 


pensando di azzerarlo... 


Il terzo elemento è. l'assurdo pa- 
radigma ideologico in base al quale 
l'economia e in specifico l’occupazione 


non crescono perché i lavoratori hanno 
PEPPE: tutele. Come ha ricordato di re- 


cente Luciano Gallino, le tabelle stilate 
dall’Ocse per il periodo 1996/2008 mo- 
strano che il rigore della protezione del 
lavoro è in Italia fortemente diminuito, 
con un indice passato da 3,57 a 1,89: 
un dato molto più basso di Germania, 
Francia e Spagna. Responsabili di 
questa frana dei diritti sono stati prima 


la legge Treu e poi, ancora di più, la leg-. 


ge 30, meglio conosciuta come legge 
Biagi. E’ in ragione di queste leggi che 


‘oggi abbiamo 4 milioni di precari ed una 


massa di falsi lavori autonomi che por- 
tano in realtà la cifra complessiva ben 


oltre i 7 milioni, qualcosa come un terzo 


dei lavoratori dipendenti e subordinati 
che vive in condizioni drammatiche la 
propria esigenza di sicurezza. 

Il quarto elemento è il modello 
danese della flexicurity che viene por- 


tato ad esempio per palesare pratiche . 
virtuose in tema di politiche del lavoro. 


Pochi sanno che le cifre miracolose 
del modello danese (disoccupazione 
inchiodata al 5%) nascondono una 
realtà ben diversa. Lì non sono più 
conteggiati tra i disoccupati coloro che 
sono impegnati in qualche forma di 


‘aggiornamento professionale, o fanno 


apprendistato in qualche centro per 
l’impiego, oppure ancora sono stati 
prepensionati “a forza” e mandati a 
casa. Se contati seriamente, questi 
disoccupati nascosti porterebbero il 


tasso ufficiale di disoccupazione al 
15%; inoltre SAONA tenere conto. 


Parte la campagna sulle bollette dell’ acqua 


Autoriduzione! © 


Il Forum Italiano dei movimenti per 
| l'acqua sta lanciando la campagna di 
“obbedienza civile” per l’autoriduzione 
delle bollette dell’acqua. In discussione 


è il 7% del sovrapprezzo dell’acqua. 


che è destinato a remunerare il capitali 
investito per la gestione del servizio. 
Questa quota avrebbe dovuta essere 
abolita a seguito della vittoria dei sì al 
referendum dello scorso 12 e 13 giugno. 
Ovviamente ciò non è avvento 
(quando mai!). Ecco allora che i refe- 
‘ rendari ci provano con l’azione diretta. 
Era ora! | | 
Purtroppo questi impenitenti mode- 
rati, ossequiosi alle leggi, anziché chia- 
mare le cose col loro nome si dichiarano 
‘ “‘obbedienti” quando invece il senso del 
discorso è proprio il contrario. | 
Ovviamente: il “fine ragionamento” 
deriva dall’obbedienza alla “volontà 
popolare” che si è espressa nel citato 
referendum.Non è ancora tutto chiaro, 
il lancio della compagna ufficiale è per 


i primi di febbraio, ma pare che l’azione 


si concretizzerà nella raccolta delle 


bollette dell’acqua e nel pagamento 
“collettivo” delle stesse con un'auto- 
riduzione che dovrebbe aggirarsi sul 


20% del prezzo finale. Dietro c'è un. 


complicato calcolo. 
Detto questo non possiamo che 
salutare con favore un'iniziativa che 


mette al centro una pratica diretta 


di autoriduzione delle tariffe; se mai 


sarà necessario che le compagne edi. 


compagni si adoperino affinché questa 
pratica si diffonda a tutte le tariffe e che 
travalichi i limiti legalitari.In gioco non 
c'è solo la quota di remunerazione del 
capitale investito (per investimenti, fra 
l’altro, inesistenti) ma tutta una serie di 


| prebende che hanno fatto lievitare di 


tre volte il prezzo dell’acqua ma anche 
dell'energia o dei trasporti. 


Solo un movimento di autoriduzione 


può affrontare questa questione; l’esat- 
to contrario di quella “obbedienza civile” 
che viene propagandata dai comitati 
referendari. 

Se le popolazioni sapranno auto- 
organizzarsi e diffondere la pratica 


dell’autoriduzione allora il governo e le - 
società di gestione dovranno venire a 


più miti consigli; diversamente — e non 
è un pregiudizio anarchico — si faranno 


beffe di ogni espressione democratica 


come è ampiamente. dimostrato dalla 


- Vicende recenti e passate. 


A nulla vale la “politicizzazione” 
della questione: sia le amministrazioni 
di destra che di sinistra hanno lo stes- 
so. comportamento quando si tratta di 
difendere gli interessi della borghesia 
o della tecnoburocrazia. 


Le prospettive vedono anche l'ac- ` 


qua, come il gas e l'elettricità, gravata 
di nuove accise, spese di commercia- 
lizzazione, tasse locali, etc; quelle voci 
che fanno lievitare il prezzo base di 2 
o 3 volte. 

Allora non sarà il 7% quello che si 


dovrà autoridurré ma almeno del 50% 
dovrà essere l'ammontare di qualsiasi 


“sciopero delle bollette”.E ancor di più 
dovranno essere prese in considera- 


zione proposte e sperimentazioni che 
riportino i beni comuni e le forniture 


che circa il 30% dei lavoratori danesi 
cambia davvero lavoro, ma che queste 
cifre si riferiscono ad un paese piccolo 
su un territorio concentrato: pensate 
cosa accadrebbe in un paese a forte 
squilibrio territoriale come il nostro in 
casi del genere... 

Un quinto elemento da considerare 


‘è la mancanza in Italia di qualunque 


strumento paragonabile al reddito 
minimo garantito. La commistione tra 
assistenza e previdenza è un problema 


ancora aperto, dopo oltre 20 anni di 


impegni in tal senso dei governi che si 
sono alternati alla guida del paese: il 
rifiuto di mettere a carico della fiscalità 
generale i costi di finanziamento degli 


ammortizzatori sociali ha continuato a 


far gravare sui contributi di lavoratori 
e imprese tale onere, impedendo so- 
luzioni alternative. Il decollo di un vero 
sistema di copertura del reddito per chi 
ne resta privo è stato di fatto bloccato 
da-questo residuo del passato: come 


sostiene Andrea Fumagalli, solo un 


compiuto sistema di secur-flexibility 
(e non di flex-security) potrebbe disin- 
nescare la carica ideologica e pratica 
della messa in discussione dell'art. 18, 
riportandolo ad essere mero strumento 
difensivo contro le discriminazioni. 


Un sesto elemento di riflessione 


riguarda la questione della produttività 
del sistema e la sua comparazione con 
modelli economici dalla prestazione 
superiore. Il ritardo della produttività 


vitali ad un uso ed una dimensione 
autogestionaria. Il carattere sistemico 


della crisi lo impone; la difesa delle 


condizioni minime di vita lo richiede; la 
risoluzione dei problemi può avvenire 
solo in un simile contesto. 


Diversamente continueremo a vede- 


italiana rispetto alla concorrenza ed. 
in particolare a quella tedesca deriva 
proprio dall’arretratezza della nostra 
struttura occupazionale: se le aziende 
hanno a disposizione una forza lavoro 
debole e ricattabile, tenderanno a 
sfruttarla a fondo, risparmiando sugli 
investimenti in capitale umanò e sull’in- 
novazione tecnologico-organizzativa; 


-sẹ alla forza lavoro si applica il metodo 


“usa e getta”, sarà poco utile investire 


in formazione, addestramento, cre-. 


scita professionale. di lungo periodo. 
Il modello tedesco ha limiti e difetti 
evidenti, ma ha stabilizzato la forza 
lavoro anche attraverso strumenti come 


lorario ridotto (con perdite salariali 
minime per i lavoratori) e accordi come 


quello Siemens (che si impegna a non 
licenziare nessuno, nel mondo, fino a 


tutto il 2013). 
a In conclusione ci sembra evidente 
che non ci siano i presupposti per fare 


una “buona” riforma del mercato del 
lavoro. Tenendo conto degli imperativi 
dettati al governo dai vari centri di 
comando dell'economia mondiale e 
della subalternità politica e culturale dei 
sindacati di regime, è facile prevedere 
cosa potrà saltar fuori. L'abolizione 
della cassa integrazione e la sua so- 
stituzione con un risibile sussidio di 
disoccupazione a tempo, subordinato 
ad una serie di condizioni e ricatti 
(frequentare corsi di riqualificazione, 
accettare senza possibilità di rifiuto 
lavori pessimi, sottostare alla mobilità 
permanente, ecc.). La possibilità per le 
aziende di risolvere il rapporto di lavoro 
in qualunque momento e per qualun- 
que motivo, pagando al lavoratore un 
modestissimo indennizzo. Assumere 
lavoratori in apprendistato o contratto di 
inserimento, con la possibilità per i pri- 
mi tre anni di salari di ingresso molto al 
di sotto dei minimi tabellari e possibilità 
di troncare il rapporto di lavoro ancora 
più ampie che nel caso precedente. 
La riforma di tutti gli ammortizzatori 
sociali per ridurne il costo complessivo 
e trasformarli in una sorta di copertura 
assicurativa privata del rischio disoc- 
cupazione, a carico delle parti sociali 
ed in particolare dei lavoratori. 

Si tratta di abbattimento dello stato 
sociale, ma la chiamano solidarietà tra 
le generazioni. 

Opporci a questo processo significa 
difendere le condizioni minime della 
nostra riproduzione come individui e 
come classe. Se non ora quando... 


Renato Strumia 


re lievitare i prezzi ed a peggiorare la 
qualità dei prodotti e dei servizi che ci 
vengono forniti. Perché anche questi 
“beni comuni” saranno merce atta a 
valorizzare il capitale. TEL 
WS 


| compagni del Gruppo Cafiero piangono la scomparsa Marco Liberini. 
Marco, militante del gruppo, 33 anni, era un anarchico della Garbatella. Animo sen- 


sibilissimo e delicato, rimarrà nei cuori di tutti noi. 

Marco ha pagato un prezzo troppo alto per la voglia di trasgredire. Quando poi trovi | 
sulla tua strada le istituzioni preoccupate solo di normalizzarti e la malasanità pre- | 
occupata solo di imbottirti di farmaci, il conto che ti arriva è quellò definitivo. 


Marco rimarrà vivo nei nostri cuori e nelle nostre lotte. 


Ciao Marco 


I Gruppo anarchico Carlo Cafiero - FAI Roma 


WMANITA NOVA 


sò continua dalla prima pagina - 


trasformandola in un bivacco per le trup- 
pe di occupazione, culminata a gennaio 
- nella trasformazione della zona in area 
di interesse strategico, la dice lunga sulla 
volontà di imporre con la forza la nuova 
linea ad alta velocità tra Torino e Lyon. 
Le ragioni della forza contro la forza 
delle. ragioni.In tanti anni i sostenitori 
dell'alta velocità hanno saputo articolare 
solo discorsi densi di vuota retorica. La 
retorica della piccola Italia schiacciata 
dietro le Alpi, isolata dall'Europa, con- 


dannata al declino. Una retorica falsa - 


=- che nasconde dietro una foglia di fico un 
| sistema di drenaggio di denaro pubblico 
a fini privatissimi, sostenuto in maniera 
bipartisan dalla destra come dalla sini- 


I | stra, pronte a spartirsi la torta. 


I No Tav sono colpevoli. Sono colpe- 


voli di aver mostrato la trama sottile che ` 


sostiene la tela delle grandi opere. Sono 
colpevoli di essersi schierati dalla parte 
dei tanti che non ce la fanno ad arrivare 
a fine mese. Sono colpevoli di volere 
ospedali, pensioni, trasporti pubblici, 


scuole per tutti in modo eguale. Sono - 


colpevoli di aver pensato che un altro 
«mondo è possibile. Sono colpevoli di aver 
cominciato a vivere frammenti di relazioni 
politiche e sociali che vivono già oggi 
l'utopia concreta della partecipazione 
diretta alle scelte, della solidarietà, del 
mutuo appoggio. 

Sono colpevoli di sapere che la te- 
stimonianza non basta, che occorre 
mettersi in mezzo, anche a rischio della 
propria libertà, per offrire uno scampoio 
di libertà a tutti. 

Sono colpevoli di pensare che l'ordine 


ingiusto e predatorio in cui siamo forzati 
a vivere possa e debba essere spezzato, 
sono colpevoli di sapere che il futuro non 


* è già segnato, che la precarietà, lo sfrut- 


tamento, la fame dei poveri, le guerre 


debbano divenire.retaggio gi un passato 


da dimenticare.. 

Sono colpevoli di non essersi. mai 
tirati indietro, di aver resistito per oltre 
vent’anni.Dopo la rivolta popolare del 
2005, sindaci ed amministratori locali se- 


dotti dalle sirene del denaro e del potere, 


hanno fatto il salto della quaglia, ma non 
sono riusciti a spezzare il movimento. 
Lo scorso maggio, il governo, smes- 
sa la finzione della mediazione politica, 
ha deciso di passare nuovamente alle 
maniere forti. Manganelli, lacrimogeni, 
botte, denunce e carcere. Gran parte 
degli organi di informazione si sono mes- 
si al servizio per diffamare e falsificare, 
sperando in' una divisione tra “buoni” e 
“cattivi”. Hanno fallito. Un movimento 
popolare, un movimento tanto radicato 
quanto radicale, sa che di fronte alla 
violenza di carabinieri, poliziotti, militari 


‘ reduci dalla guerra in Afganistan, di 


fronte all'occupazione militare, di fronte 
alla violenza legale ma non legittima 
dello Stato, ribellarsi è giusto. Mettersi 
inmezzo è un impegno morale. | No Tav 
arrestati il 26 gennaio sono colpevoli. 
Colpevoli di aver tenuto fede all’impe- 
gno che tutti ci siamo presi. Colpevoli di 
resistere. Partigiani della libertà di tutti. 

Maria Matteo 


Reggio Emilia, presidio NO TAV 


Sono state più di 100 le persone che 
sabato 28 gennaio hanno partecipato al 
presidio promosso in solidarietà ai com- 
pagni denunciati e arrestati il 26 gennaio, 
e a sostegno delle lotte NO-TAV della Val 
di Susa. Dalle 15.00 in piazza Marconi, la 
piazza antistante la stazione FS, striscioni, 
bandiere NO-TAV, volantini e interventi al mi- 
crofono hanno coinvolto i numerosi passanti. 
Ora, come già altre volte, lo stato italiano e i 
media vogliono Creare terra bruciata intorno 
a questo movimento. Elo fanno con i mezzi 
«che sono a loro più congeniali: denunce, 
carcere, manganellate, lacrimogeni e falsità 


scritte sui media. Il presidio ha voluto così 
dimostrare la vicinanza al movimento NO- 
TAV eda tutti coloro colpiti dalla repressione, 
rifiutato la distinzione che le istituzioni stanno 
promuovendo tra manifestanti violenti e paci- 


‘fici, credendo nella possibilità di far coesiste- 


re un'ampia varietà di pratiche di resistenza 
ai soprusi e agli abusi perpetrati da chi vuole 
imporre un'opera devastante e inutile ad un 
territorio. Molti sono stati i temi trattati in ag- 
giunta durante il pomeriggio. La ricetta Monti 
di sviluppo basato sulla costruzione di nuove 
infrastrutture, la politica Moretti di taglio dei 


.treni notturni e regionali, ed in particolare la 


Riano,la gente scende in piazza 


uomini e donne hanno sfidato il clima rigido 
per darsi appuntamento alle 7 del mattino 
all'ingresso delle cave di Quadro Alto nel 
comune.di Riano:Flaminio a pochi chilometri 
: da Roma, per difendere il loro territorio, il 


loro lavoro e la loro salute. Questa volta a- 


portare l'ennesimo attacco a tutte e tutti noi, 
in nome dell’ennesima speculazione, è la 
Co.La. Ri. di Malio Cerrone, il re dei rifiuti del 
Lazio, che “all'insaputa” del prefetto Pecora- 
ro nominato commissario per l'emergenza 


rifiuti, è diventato proprietario del terreno che 


ospiterà la discarica temporanea. Insieme a 
‘ quella di San Vittorino di Corcolle, il sito rac- 


coglierebbe almeno per i prossimi tre anni, . 


“quando dovrebbe essere aperta la nuova 
discarica di Pizzo del Prete (Fiumicino), 2,4 
milioni di tonnellate di rifiuti dei 3,5 che la 
capitale produrrà nel periodo, il resto andrà 
-a San Vittorino. 

Parlando di discariche nel Lazio, i con- 


© dizionale è d'obbligo perche va ricordato 
che anche Malagrotta, soprannominata. 


dai romani “Ottavo Colle”, giunta a. satu- 
razione già nel 2004, nacque trentacinque 
anni fa come discarica temporanea. Tutto 


- è stato deciso e messo in atto a tempo di. 


- record sbandierando l'ennesima Emergen- 
za. | compagni e le compagne della regione 


l'avevano annunciata con un manifesto. 


‘ diversi mesi fa, quindi la domanda sorge 
spontanea, come può essere un'emergenza 
una situazione prevedibile con molti mesi di 
anticipo? Venerdì le autorità sono arrivate per 
procedere con l'occupazione temporanea 
finalizzata all'esecuzione dei rilievi tecnici, 
previa redazione dello stato di consistenza, 


una sorta di “inventario” delle cose esistenti - 


sul suolo che si intende occupare, un atto 


No alla discarica 


Venerdi 27 gennaio alcune centinaia di - 


amministrativo dovuto. 

< Quello che andava evitato era natural- 
mente l'immissione nel possesso, e dopo 
una febbrile trattativa la determinazione dei 
partecipanti al presidio ha avuto la meglio e 
tutto si è rinviato anche se di pochi giorni al 
1 Febbraio. Fino a quel momento i tecnici del 
commissario non sono legittimati ad entrare 
a nessun titolo nel sito. Contestualmente è 
stato fissato un incontro del comitato con il 


prefetto per Lunedi mattina, durante il quale . 
saremo tutte e tutti di nuovo a Quadro Alto, - 


ben coscienti che questa è stata un picco- 
lissima vittoria e che la lotta per difendere 


la nostra terra sarà ancora lunga e faticosa. 


Quadro Alto è una vasta area composta 


da sette cave di tufo tuttora funzionanti nelle ` 


quali lavorano attualmente circa un migliaio 


- di lavoratori per la quasi totalità precari. Il sito 
è collocato a 700 mt dal centro abitato, ad un. 


chilometro dalle scuole elementari e medie, 
a poche centinaia di metri da un asilo nido, 
a 800 metri da un centro commerciale. Sol- 
tano in un raggio di 6 Km vivono e lavorano 
75.000 persone e la centralissima Piazza del 
popolo è ad appena 16 Km. L'unico accesso 
è la Via Tiberina, le cui condizioni di traffico 
sono già disastrate. La discarica sorgerebbe 


sopra una falda acquifera protetta, e su un 


pendio che appena 600 metri più in basso 


precipita nel Tevere, che da li a poco attra- 


versa Roma. Prima dell’arrivo di Cerrone e 


dei suoi miliardi, Quadro Alto era deputato . 


a diventare patrimonio dell'umanità presso 
l'UNESCO, adesso probabilmente ha come 
unica speranza tra una trentina d'anni, di 
contendere a Malagrotta il triste primato di 


| discarica più grande d'europa. “n 
. Come è possibile destinare un sito che 
presenta queste caratteristiche ad una 


NO TAV: 


Soli 


Cosenza, non abbiamo paura 


Il duro attacco del = scorso non ci 
mette paura, non è la poma volta che 
succede. 


Questo è ciò che si sente negli inter- 


venti del presidio nel centro città affolato 
come ogni sabato. I| movimento è colpito 
ancora una volta da un sistema repressivo 
che mira a dividere i manifestanti il proprio 
dissenso, la propria rabbia ed indignazio- 
ne, tra buoni e pacifici da un lato i cattivi 
professionisti del riot dall'altra. La Val di 
Susa non è mai caduta in questa trappola 
usata da molto tempo : dividere e coman- 


dare. Questa provocazione giudiziaria si 


innesta nel tentativo di normalizzare la 
crescita di un movimento che sta mettendo 
in discussione le risposte alla della crisi 
date dal governo, che si sta opponendo ai 
disastri ambientali provocati dagli appetiti 


delle multinazionali, corresponsabili.di chi 


ha provocato la cosidetta crisi. 

Anche a Cosenza diverse decine di 
persone si sono ritrovate, e è si visto la 
partecipazione, il fermarsi e l’interrogarsi 


-degli abituè dello struscio, malgrado il 


manistream continui a spingere sull'idea 


- degli infiltrati anarco insurrezionalisti o 


vecchi terroristi anni settanta, esponenti 
dei centri sociali, rei a loro dire di inquinare 
il movimento con la loro attitudine alla 


nuova stazione mediopadana TAV prevista 
a Reggio Emilia. Un intervento dal costo di 
80 milioni di euro per far fermare 4 treni al 


giorno, cardine di una grande speculazione 
‘edilizia che investirà centinaia di ettari di 
‘ territorio agricolo e che garantirà ai soliti noti 


grandi interessi 

Infine è stata promossa dalla Cassa di 
Solidarietà Libertaria di Reggio Emilia la 
raccolta di fondi per sostenere le spese legali 
dei compagni denuciati e arrestati, sottoscri- 
zione aperta a tutti i compagni. 


L'incaricato 


discarica per una metropoli come Roma? 
Ha risposto il Sig. prefetto dichiarando che 
la scelta dei siti è stata fatta per esclusione: 
«Non potevamo scegliere altrimenti», «Ai 
due siti siamo arrivati per esclusione. Ho 
anche chiesto alla Regione e ai vari comi- 


. tati che ho ricevuto di indicarmi altri siti, ma 


l'unica proposta è arrivata dal sindaco di 
Riano. Questa mattina i tecnici della Regione 
hanno fatto un sopralluogo, ma il sito è vicino 
a- centri abitati e richiederebbe sbancamenti 
e tempi lunghi di realizzazione». 

Il prefetto e i suoi fingono di non capire 
la vera natura del problema. A Roma oggi si 


ricicla meno di 25 anni fa, le politiche sui rifiuti 


di tutte le amministrazioni degli ultimi decen- 
ni, non hanno in nessun modo favorito lo 
sviluppo di forme di riciclaggio che potessero 
portare a riduzioni significative dei rifiuti che 
finiscono in discarica. In Città moltissimi dei 


rifiuti che vengono differenziati dai cittadini, 
finiscono comunque a ingigantire le colline 


di Malagrotta oggi e di Quadro Alto e San 
Vittorino domani, insieme ai rifiuti speciali 


-che vengono attualmente riversati sull’Otta- 


vo Colle. Inoltre nessuno parla di un piano 
industriale volto a ridurre gli imballaggi delle 
merci, grazie alle quali oggi le aziende incre- 
mentano i loro i profitti e per lo smaltimento 
dei quali non contribuiscono in nessun modo. 

. Per tutti questi motivi dalla Val Susa alla 
Sicilia, i compagni e le compagne sono e 
continueranno ad essere al fianco di tutte e 


tutti quelli che si oppongono a queste logiche 
che presentano a noi il conto di guadagni 


esorbitanti fatti dai soliti speculatori conni- 


venti con gli amministratori di ieri e di oggi. 


No alla Discarica di Riano. 


Marco T 


rivolta di professione. 


Il presidio ha espresso solidarietà a 


Giuseppe Tiano, della cgil di Cosenza, 
arrestato su ordine della procura di Torino. 
Sarebbe colpevole di essere l’intestario 
del pulmino ch eha portato dei cosentini 
in valle. 

In quei boschi c’era tutta l’Italia che 
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iniziative locali contro gli arresti 


darietà diffusa 


manifesta per la ripubblicizzazione delle 
acque, contro i termovalorizzatori, le 
centrali a turbo gas, le infrastrutture inutili 
come il ponte sullo stretto e che denuncia 
le cause e della crisi. 

L'Italia resistente è tutta li in quella valle. 
Arrestare e fermare uno di noi significa 
arrestare tutti noi. | 


Parma, c'eravamo tutti 


Un coîteo che ha bloccato per due ore 
e mezza il traffico del sabato pomeriggio 
dello shopping per comunicare la vicinan- 
za e la solidarietà ai No Tav colpiti dagli 
arresti e dai provvedimenti di polizia e a 
tutti i perquisiti, in seguito alla partecipa- 
zione alla lotta di resistenza popolare in 
Val Susa, nell'area nel no cantiere a Chio- 
monte. Sabato 28 gennaio anche a Parma 
si è parlato della lotta No Tav: un presidio 
di un centinaio di persone in Piazza Ga- 
ribaldi si è quasi subito trasformato in un 
corteo spontaneo, a cui si sono unite altre 
persone durante il percorso, che ha attra- 
versato le vie del centro per raggiungere 
la. stazione ferroviaria. Diversi interventi 
al megafono hanno spiegato ai cittadini, 
particolarmente attenti ed interessati, la 


situazione e l'ondata repressiva contro il 


movimento No Tav. Lungo il corteo, rumo- 


roso e determinato, sono stati distribuiti - 


volantini e lanciati slogan sulla difesa della 


Valle. Nell'atrio della stazione abbiamo — 


spiegato il legame tra la lotta contro il Tre- 
no ad Altra Velocità e i disagi, le carenze 
dei treni destinati ai pendolari, presenti 
numerosi in stazione. Le forze dell'ordine 
hanno bloccato l'accesso ai binari, così il 
corteo ha deciso di dirigersi verso il centro, 
bloccando a sorpresa di polizia e digos, — 
le arterie principali del traffico e alcune. 

rotonde. Lo striscione di apertura era 'La 


libertà non si arresta, liberi tutti'. Nel corso 


di un'assemblea tenutasi giovedì sera si è 
deciso di portare avanti iniziative di solida- 
rietà, come già fatto del resto in passato, e 


. di creare una cassa a favore dei compagni 


e delle compagne colpiti dalla repressione. 
Un compagno è stato perquisito a casa 
e al lavoro con un vasto spiegamento 


di forze della repressione, lo hanno 


sottoposto a fermo in questura e poi 
rilasciato. Ha tuttora l'obbligo di dimore 
nel Comune di Parma e alcune denunce. 


A lui e a tutt* i No Tav colpiti va tutta la- 


nostra solidarietà! Liber* tutt* subito! 


Trieste, aspettando Moretti 


Giovedì 2 febbraio Mauro Moretti, am- 
ministratore delegato di Trenitalia, sarà a 
Trieste per un incontro con le istituzioni 
e l'Autorità Portuale. Sarà un'altra occa- 
sione per manifestare la nostra rabbia. | 
motivi sono tanti sia per quanto riguarda il 
nostro territorio che l’intero paese... Sop- 
pressione di treni locali e internazionali, 
carrozze sempre più fatiscenti, stazioni 


minori in via di smantellamento, tagli sulla 


sicurezza e manutenzione, la truffa della 
TAV, licenziamenti di sindacalisti scomo- 
di, privatizzazione del servizio pubblico, 
lavoratori delle ditte in subappalto senza 
stipendi, biglietti sempre più cari... A tutto 
ciò si aggiunge la repressione che ha 
colpito tanti compagni che in Val Susa si 


sono opposti alla devastazione di quelle 
montagne. Sabato 28 gennaio si è svolto 
un presidio solidale, mentre lunedì una 


‘ ventina di attivisti di Occupytrieste hanno 


effettuato un volantinaggio-megafonaggio 
dentro la stazione centrale di Trieste per 
ribadire la propria solidarietà e per. de- 


“nunciare la vergognosa rimozione delle 


panchine dalla stazione per allontanare i 
senzacasa. Giovedì 2 Febbraio ci sarà alle 
10.00 in piazza Della Borsa un presidio in 

contemporanea alla visita di Moretti mentre 
dalle 17.00 in poi in via delle Torri (dietro a 


‘piazza S. Antonio) si svolgerà una manife- 


stazione itinerante per le strade della città. 
redts 


Carrara, fratelli di TAV 


Ed Sabato 28 gennaio, a Carrara, per ini- 
ziativa di alcune compagne/i solidali con 
le vittime della caccia alle streghe ordita 
nei confronti dei compagni impegnati nella 
lotta contro la devastazione del territorio e 


capitanata da procurator Caselli, ha avuto. 


luogo la proiezione del documentario infor- 
mativo “Fratelli di Tav” di Manolo Luppichini 
e Claudio Metallo. 

Il documentario, disponibile anche in 
rete, è stato oggetto di tentativi di censura 
anche da parte della Ferrovie dello Stato, 
sotto forma di minacce di.querela, ed è 
dedicato a Sole e Baleno, le prime vittime 
del movimento No Tav, trovati morti “sui- 


cidi” nel 1998, e sulle cui vicende è stato 
| pubblicato il libro ‘Le scarpe dei suicidi” 


(Autoproduzioni Fenix) proprio a cura 


| di Tobia Imperato, guarda caso uno dei 


compagni attualmente vittime del recente 
attacco repressivo. 

L'iniziativa ha goduto di buona parteci- 
pazione da parte di compagni e simpatiz- 
zanti interessati all'argomento. La rapida 
organizzazione è stata resa possibile 
anche grazie alla collaborazione del circolo 
Arci “t Concasser” di Carrara, che ha mes- 
so a disposizione locali e apparecchiatura 
per proiezione audiovisivi, e dell’Associa- 
zione Biblioteca Archivio Germinal, che ha 
reperito e fornito il documentario. 


L'incaricato 


Livorno: presidio alla stazione © 


Oltre un centinaio i partecipanti al presi- 
dio in solidarietà con il movimento NO TAV, 
che si è svolto nel pomeriggio di sabato 28 


- Gennaio alla Stazione Centrale di Livorno. 


Dietro lo striscione “Solidali e Complici con 
gli/le arrestati/e della Val di Susa” è stato 
improvvisato un corteo all'interno della 
stazione, con slogan, interventi e volanti- 
naggi. Nonostante la massiccia presenza 
di polizia e carabinieri, che hanno di fatto 
militarizzato la zona, l'iniziativa di solida- 
rietà è stata comunicativa e vi hanno preso 


| parte anche i locali comitati ambientalisti. 


Il piccolo corteo ha poi percorso il pri- 


mo binario per andare ad attaccare uno 


striscione di fronte agli uffici del perso- 
nale, mentre un gruppo di compagni è 
riuscito a calare un altro striscione sul- 
la facciata principale della stazione. 
Da tutte le realtà presenti è stato sottolineato 


il carattere politico di questa operazione 


repressiva, con gli arresti del 26 gennaio si . 


— è voluto colpire l’intero movimento NO TAV. 


La Federazione Anarchica Livornese ed il Col- 
lettivo Anarchico Libertario erano presenti ed 
il Collettivo ha distribuito un proprio volantino. . 
Prima che si sciogliesse la manifestazione 
è stato fatto appello a partecipare il più pos- 
sibile alle prossime iniziative di solidarietà. 
d.a. 
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Note per l'agenda 2012 
Un anno di memorie sovversive 


Nel buio di violenza e oppressione che 
| chiamiamo storia appaiono all'improvviso 


degli squarci di luce. Questi li chiamiamo. 


uomini. 
(Réné Char) 


Anche il 2012 è un anno che, ricorrendo 
anniversari di fatti importanti della storia 
dell’anarchismo, si presta non solo al loro 
ricordo ma anche a riflessioni attorno alla 
realtà tra passato e presente. 

In queste poche righe, proviamo a citar- 
ne alcuni, limitandosi agli eventi del secolo 
scorso in Italia. 

Il 14 marzo 1912, mentre era in corso la 
guerra coloniale in Libia, a Roma il giovane 


mutarore Antonio D'Alba attentava in nome. 


dell'anarchia alla vita del re Vittorio Ema- 
nuele III. A dodici anni dall'azione di Ga- 
etano Bresci, quel mancato regicidio (ben 
ricostruito storicamente da Luigi Balsamini) 
concluse la stagione della “propaganda del 
fatto” contro la monarchia che, se aveva 
distrutto il mito della sacralità del sovrano, 
aveva anche acuito la criminalizzazione 
| delle idee anarchiche. 

Un'altra fase storica si stava aprendo e 
l’anarchismo sociale avrebbe, attraverso l'e- 


laborazione di Malatesta, conosciuto negli 


anni seguenti la sua massima espansione 
sovversiva nella società. 

Perciò, quest'anno, la ricorrenza forse 
più significativa è quella della morte di Errico 
Malatesta, avvenuta a Roma il 22 luglio 
1932; sotto la stretta vigilanza della polizia 
fascista, dopo una vita di ininterrotta attività 
rivoluzionaria. 

Ancora oggi, seppure Malatesta fu 
il principale esponente della tendenza 
comunista-anarchica, elementi del suo 
pensiero si ritrovano in tutte le componenti 
del movimento libertario: da quelle orga- 


nizzatrici a quelle individualiste, da quelle 


insurrezionaliste a quelle gradualiste. 
L'avviata pubblicazione, a cura di Davide 
Turcato, dei suoi scritti offre lo spunto per 
ripercorrerne pensiero e azione. 
Poche settimane prima, sempre a 
Roma, 17 giugno, era stato fucilato al For- 
te Bravetta l’anarchico bellunese Angelo 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


ufficiali 


Sbardellotto per aver tentato di uccidere 
Mussolini; alcuni anni fa, a Mel, suo paese 
d'origine è stato collocato un cippo che lo 
ricorda, anche perché il luogo della sua 
sepoltura rimase segreto: sarà perciò dove- 
roso almeno che dei fiori testimonino il fatto 
che i suoi compagni e le sue compagne non 
l'hanno dimenticato. 

La sua biografia, scritta e pubblicata da 
Giuseppe Galzerano, può essere il punto di 


partenza per rivendicarne l'identità e farlo 


conoscere come uno degli antifascisti più 
risoluti quanto poco conosciuti. 
Altre date sono legate alla lotta anarchi- 


ca contro il fascismo, nella ricorrenza del. 


fatidico 1922: l'anno dello sciopero generale 
contro le violenze squadristiche, stroncato 
tra conflitti e repressioni poliziesche. In 
quelle giornate d'agosto comunque in 
alcune città la resistenza popolare ebbe la 
meglio sull’offensiva reazionaria, come ad 
esempio a Parma, dove le barricate dell’Ol- 
tretorrente e di Borgo Naviglio fermarono le 
squadre “tricolorate” al comando di Balbo e 
Farinacci. Se nell’Oltretorrente gli arditi del 
popolo furono guidati da Guido Picelli, a 
Borgo Naviglio la difesa antifascista venne 


coordinata da Antonio Cieri, anarchico, 
come ricorda una lapide affissa di recente 
mentre è in via di pubblicazione un'inedita 
biografia scritta da Giorgia Sisti. 

Nello stesso momento, il 2 agosto, a 
Livorno cadeva in uno scontro a fuoco con 
i fascisti l’anarchico e ardito del popolo 
Filippo Filippetti, alla cui memoria è ancora 
dedicata una lapide alla periferia della città. 


Costa concordia e grandi navi 


La tragedia della nave “Concordia” 
è l’ultimo e il più grave episodio di una 
serie di disastri che si sono verificati 
nell’ Arcipelago Toscano nell'ultimo 
mese. 

Il 17 dicembre 2011 durante una 
mareggiata l’eurocargo “Venezia” della 


‘Grimaldi Lines perde inspiegabilmente 


in mare a nord dell’isola di Gorgona 
due semirimorchi carichi di 224 fusti 
contenenti ciascuno 200 litri di monos- 
sido di cobalto e molibdeno. Le oltre 


45 tonnellate di materiale tossico sono 


ancora disperse sul fondale del mare 
toscano nel cuore dell'arcipelago. 

L'11 gennaio 2012 un peschereccio 
il “Santa Lucia Il” con a bordo tre uomini 
affonda improvvisamente a. 5 miglia 
dalla costa sulle secche davanti a 
Vada (Livorno). Muoiono due pescatori 
e il terzo occupante viene salvato da 


un altro peschereccio che aveva visto. 


calare a picco il Santa Lucia Il. 

Infine, il 13 gennaio 2012 la nave 
da crociera della Costa Concordia con 
oltre 4 mila passeggeri si incaglia da- 
vanti l'isola del Giglio. 

A questo possiamo aggiungere il 
naufragio della portacontainer “Rena” 
sulla barriera corallina neozelandese: 


. in quelle acque incontaminate preci- 


pitano i containers carichi di sostanze 
tossiche. | 

Il peggioramento delle condizioni di 
lavoro a bordo delle navi è parallelo a 


.. Quello che si verifica negli altri settori. 


La gestione del personale sulle navi è 


affidata a società specializzate, deno- 


minate Ship Management Societies, 


che operano nell'interesse dell’arma-. 


tore, ribassando i costi del personale. 
Il rispetto delle tabelle di armamento, 
che richiedono un organico ben definito 
in termini di numero e di qualifiche, di 
e di equipaggio, in base alle 
caratte istiche fisiche e tecniche di 
ogni n-ve, sono dei costi insopportabili 
per gl armatori, così come la verifica 


delle ‘ttrezzature di sicurezza e di 
salvat Jjgio. 
Nel : logica del risparmio c'è anche 


il gigan:ismo delle navi. Si costruiscono 
navi da crociera da 100 mila tonnel- 
late e capaci di portare fino a 6.000 
persone, si costruiscono navi capaci 
di portare fino a 18 mila contenitori: 
il problema più importante è allora 
quello di scavare i fondali dei porti per 


permettere l’accesso a queste navi, con 


ulteriori disastri ambientali, particolar- 
mente gravi nella laguna di Venezia. 
Le grandi navi sono più difficili da 
governare. Non solo, un sistema più è 
complesso e più è sottoposto ad eventi 


Tragedie del profitto 


che possono provocare catastrofi ma, 
come abbiamo visto prima, gli armatori 


non hanno interesse ad addestrare gli 


equipaggi per far fronte a situazioni di 
emergenza. 

Si dice naturalmente che questo è 
il risultato della liberalizzazione, e c'è 
bisogno di più controlli, di un'autorità 


in grado di tenere sotto controllo la 


situazione. i 

In realtà il settore del trasporto ma- 
rittimo è uno dei più controllati dallo 
Stato: il corpo delle Capitanerie di Porto 
fa addirittura parte delle Forze Armate; 
è la Capitaneria di Porto che controlla 
il rispetto delle tabelle d’armamento, 


così come le rotte e le dotazioni di 


sicurezza. La situazione attuale è il 
risultato di una scelta ben precisa, della 
volontà dei governi e quindi delle ammi- 
nistrazioni sottoposte, di privilegiare la 
movida, la cosiddetta filiera del lusso, 
di spingere la produzione dei beni e 
servizi rivolti ad una clientela in grado 
di spendere cifre che rimangono co- 
munque considerevoli, abbandonando 
la produzione di beni e servizi rivolti ai 
ceti popolari. | 

L'alternativa è data dall’autorganiz- 
zazione, dalla lotta dal basso, dall’a- 
zione diretta. 

Anche il settore del trasporto marit- 
timo, dai porti alle navi, è attraversato 
da lotte a volte dure, a volte di. pura 
sopravvivenza, come tutto il movimento 
operaio. 

Allo stesso modo, le lotte per l'am- 
biente testimoniano della volontà di non 
sottomettersi alle scelte dei governi e 


agli interessi degli armatori: mentre a 
Livorno cominciava la mobilitazione. 


contro i rifiuti tossici caduti in mare, 
a Venezia il Comitato No Grandi Navi 
scendeva in piazza contro il transito 
delle navi da crociera nel Canale della 
Giudecca. Mentre il comitato era in 
piazza, stava uscendo dal porto la 
“MSC Magnifica”. MSC è lo stesso 
armatore della portacontainer “Rena”, 
naufragata sull’Astrolabe Reef i in Nuo- 


va Zelanda. 


Come si vede, le lotte si collegano, 
ed è in questo collegamento che nasce 
la possibilità di cambiare le cose. 


Tiziano Antonelli 


Protagonista di primo piano dell’arditi- 
smo popolare fuArgo Secondari, “di tenden- 


za anarchica”, che, nei giorni della Marcia 


su Roma, fu vittima di un feroce pestaggio 
fascista: internato per un ventennio in ma- 


= nicomio, vi morì il 17 marzo 1942. 


Con un salto nel tempo, si può quindi 
giungere a fatti e protagonisti più vicini; ad 
esempio al 7 maggio 1972, quando a Pisa 


venne assassinato dallo Stato il giovane 
anarchico Franco Serantini che si stava 
opponendo ad un-comizio fascista. A Pisa, 
dove un cippo-di marmo carrarino lo ricorda 


` dal 1982, sicuramente la Biblioteca a lui 


intitolata si farà promotrice di iniziative per 
rinnovarne la memoria. 
emmerre 


| Convegno Nazionale 
e sessione del XXVII Congresso 
Roma, 4 e 5 Febbraio 2012 


Informazioni logistiche 


Entrambi gli appuntamenti si svolgeranno a Roma 
presso la sede ‘19 st in via De da Cesinale 


16/18. 


Per chi arriva in treno: da Termini prendere la metro 
B in direzione Laurentina, scendere a Garbatella, 
percorrere via Ignazio Persico per 900 me > girare a 


destra in via MANNER: 


Per chi arriva in auto: prendere via Cristoforo Colom- 
bo, girare per la circonvallazione Ostiense e Copp 
500 metri a sinistra in Piazza Biffi. 


-Per tutte le altre informazioni scrivere a 
fairoma@federazioneanarchica.org 


Gruppo Carlo Cafiero - FAI. Roma 
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RR SI To I o bieten E ai 


Blasfemia: Bestemmiare ê un diritto. 


Tu non sei il mio pastore 


+ Prati — Preti 

In questi giorni si è svolto a Milano lo 
spettacolo Sul concetto di volto nel figlio 
di dio per la regia di Romeo Castellucci 
della Compagnia Sociétas Raffaello 
Sanzio di Cesena. Lo spettacolo ha sullo 
sfondo il volto tratto dal dipinto Salvator 
Mundi di Antonello da Messina.E' sera 
, un uomo anziano guarda la tv, un 
giovane figlio torna a casa dal lavoro. Il 
giovane accudisce il padre, lo cambia, 
lava le sue feci, lo riveste. Una scena 
realistica. Un figlio premuroso che lava 
con amore e molta cura e sensibilità. le 
feci del vecchio padre. Gli parla, uomo 
anziano annuisce,il figlio prestante, 
meticoloso e preciso lo pulisce e lo 
riveste. Si risistema per uscire ma ecco 
che il padre defeca. di nuovo. Lo cam- 
bia, ma l'anziano uomo, piangendo,è 
in pieno attacco di dissenteria. Il figlio 
con molta pazienza lo pulisce e lo 
ricambia del pannolone due, tre volte 
così di seguito con molta pazienza. La 
situazione degenera. Il padre defeca in 
-= continuazione,raggiungendo, un ritmo 
estremo che il figlio non riesce più a 
— contenere, pulire, gestire, sostenere. La 
‘scena è accompagnata anche dall’odo- 
re delle feci che riempie la sala. Sullo 
sfondo il volto si strappa e si illumina la 
scritta You are not my shepherd ovvero 
Tu non sei il mio pastore. Lo spettacolo 
prevede anche una scena in cui entrano 


dei bambini che cominciano a tirare 
delle finte granate contro il volto muto 
del salvator mundi. Lo spettacolo è stato 


contestato a Parigi nel mese di ottobre 


scorso dai lefebvriani con incursioni nel 
teatro, sulla scena e contro il pubblico 
invocando la censura. Accusato di 
blasfemia in Italia ha visto l'intervento 
pressante dei media nonché due giorni 
di preghiera, in piazza a Milano ed una 
manifestazione davanti al teatro. Lo 
spettacolo era stato presentato a Roma 
lo scorso anno ed ha già fatto il giro di 
mezza Europa. Il dato sconcertante è 
che i cristiani invadono non solo i luoghi 
e i testi destinati al loro culto ma riem- 
piono maniacalmente gli spazi e la vita 
di noi tutti,non credenti, torturandoci con 
la loro morale aberrante, riti, dogmi e 
dottrine. Espongono ovunque immagini 
ed oggetti che ritraggono il loro dio e per- 
sonaggi e storie a loro affini. Edificano le 
loro chiese con i soldi dello stato italiano 
cioè della: comunità tutta e cercano di 
imporre i loro modelli sociali e culturali 
influenzando con la loro morale leggi e 
legislatori. Ledono gli spazi di libertà di 
tutti e tutte e calpestano il nostro diritto 
all’ingiuria e alla bestemmia. L'articolo 
724 del codice penale,dal 1930, ha 
considerato la blasfemia un reato fino al 


‘1999, quando, depenalizzato, è divenuto 


un illecito amministrativo. Madonna e 
santi non erano ritenute sanzionabili 


- Bertolaso indagato 


Terremoto di Stato 


«Bisogna zittire qualsiasi imbecille, 


placare illazioni, preoccupazioni. Ti 


mando i luminari del terremoto, da te 
o in prefettura, decidete voi.. a me non 
me ne frega niente... in modo che è più 
| un’operazione mediatica. Così loro, che 


sono i massimi esperti di terremoto, 


diranno: è una situazione normale». - 

Queste sono parole pronunziate da 
Guido Bertolaso al telefono con las- 
sessore regionale alla Protezione Civile 
della Regione Abruzzo Daniela Stati, la 
sera del 30 marzo 2009, nell’intercetta- 
zione mai trascritta dai carabinieri del 
Ros di Firenze, dove annuncia la visita 
della commissione Grandi Rischi della 
Protezione Civile definendola una “ope- 
razione mediatica” per “tranquillizzare la 
gente”. Anche i componenti della com- 
missione (Enzo Boschi, all’epoca presi- 


dente dell'Istituto nazionale di geofisica 


e vulcanologia; Giulio Selvaggi, direttore 
del Centro nazionale terremoti; Mauro 
Dolce, direttore dell'Ufficio rischio sismi- 
co di Protezione civile; Franco Barberi, 
presidente vicario della Commissione 
Grandi Rischi; Gian Michele Calvi, di- 
rettore di Eucentre e responsabile del 
progetto C. A. S. E.; Claudio Eva, ordi- 
nario di fisica all'Università di Genova; 
Bernardo De Bernardinis, già vice capo 
del settore tecnico del Dipartimento di 
Protezione Civile;) sono ora accusati 
di omicidio colposo plurimo e disastro 


colposo come lex numero uno della. 


Protezione civile. L'Aquila ha subito di- 
| versi terremoti nella sua storia: il primo 
terremoto di cui si ha notizia risale al 13 
dicembre1315, le scosse si perpetraro- 
no per quattro settimane, provocando 
numerose vittime. 

Che L'Aquila sia una città sismica ad 


alto rischio ce lo dice, quindi, la storia: - 


è stata distrutta ben tre volte dalla sua 
origine. In una condizione del genere ci 
si aspetta,da chi è incaricato a governa- 
re, di organizzare dei piani di soccorso 
in caso di terremoto, ma soprattutto di 
informare e non nascondere ai cittadini 
il pericolo che corrono. E invece fino al 6 
aprile 2009 non c'è stata alcuna prova di 
evacuazione, alcun piano di emergenza. 
Dopo la grande scossa delle 3:32 i vigili 
del fuoco avevano ancora i mezzi con 
cui erano andati in Irpinia. Questo è un 
Paese che non fa prevenzione, incrocia 
le dita sperando non accada nulla. Ogni 


volta la comunità è impreparata, ogni 
volta emergono gli errori umani, ‘ogni 
volta si dimenticano in fretta storia, 
promesse e vittime. 

Forse perché L'Aquila, come tutti gli 
eventi catastrofici, naturali o program- 
mati su ‘carta (come le famose “emer- 


genze” che durano decenni), è un punto 


di svolta per molti. In questi lunghi anni 
le macerie sono diventate la cornice 


delle passerelle mediatiche dei rappre- 


sentanti politici, che da subito hanno 
scelto il capoluogo abruzzese come 


proscenio per la propria propaganda. 


elettorale, per poi abbandonarla al pro- 
prio destino. Le poche case consegnate 
a tempo di record, nel novembre 2009, 
costate una cifra assurda (2700 euro al 
mq ca.) contro ogni logica costruttiva, 
erano affari di “cricche” che alle 3:33 
gia ridevano. Agli aquilani sono arrivati 
una valanga di insulti, tacciati di essersi 
pianti addosso e di non esser merite- 
voli delle case che in Irpinia sognano 
ancora, invece di chiedere trasparenza 
sul denaro che (non) arrivò per il terre- 
moto del 1980: 63mila miliardi di lire! 
Quel danaro se lo spartirono fra Stato, 
amministratori, imprenditori e perfino 
la Curia. Il decreto-Abruzzo prevedeva 
una parte di entrate per la ricostruzione 
tramite giochi: attraverso una società 


creata ad hoc per giochi on-line e lo’ 


Stato deve ancora ai terremotati 14 
miliardi di euro ma, per tutta risposta, 


chiede indietro le tasse che erano state 


sospese nel 2009 e parte del 2010 (fino 
a luglio). Il sindaco di L'Aquila, Massimo 
Cialente, decise arbitrariamente quali 
terreni espropriare, stando attento a non 


. sottrarre proprietà a Chiesa e baronie. 


Mentre il miracolo della ricostruzione 
faceva il giro del mondo tramite i mezzi 
d'informazione, L'Aquila è rimasta zona 
off limits presidiata dall’esercito. Ovvio 


‘dunque che le organizzazioni criminali 


tentano di infiltrarsi nei piccoli appalti 


‘con fondi pubblici per la ricostruzione 
degli edifici privati: il segmento della 


ricostruzione privata resta uno dei più 


| appetibili per la criminalità organizzata. 


Così una serie di aziende legate ai ca- 
morristi Santo Giovanni Caridi, Giovanni 
Zindato, Carmelo Gattuso ePasquale 
Giuseppe Latella, possedendo otto 
automezzi, cinque immobili, 25 rapporti 
bancari per un valore complessivo di 


poichè non considerate divinità. 


Nel mese di ottobre del 2011, in Ita- - 


lia, il reato di blasfemia è stato abolito 
per salvare Berlusconi che, nel 2010, 
aveva bestemmiato in una cerimonia 
pubblica e, in quell'occasione, nessuno 
ebbe nulla da ridire. Tutto questo ma- 


nifesta la perversità del potere di stato 


e chiesa e ,ancora una volta, ci mostra 


. come i potenti,governi,banchieri e clero, 
legiferano unicamente secondo i loro: 


interessi,a loro uso e consumo. 

Per secoli ci hanno torturati accusati 
di eresia e stregoneria. 

Aiutati dai fascisti di Militia Christi 
e Forza Nuova,con la loro cultura 
secolare,totalizzante e oscurantista,il 
loro potere egemonico,inquisizional 


e,gesuitico, fanatico, proibizionista e 


specista intendono decidere di ciò che 
deve ‘essere legale e illegale, vita e 
morte, bene e male, morale o immorale 
demonizzando ciò che è estraneo al 
loro agire,strisciando nelle istituzioni e 
servizi statali e privati. Aborto, divorzio, 
eutanasia,adulterio, sessualità, libertà 
d'espressione, autoritari e violenti, di- 
sprezzano e seminano odio contro di 
noi,atei ed infedeli, armando i miliziani 


.di cristo di fiaccole , cappucci e scudi 


crociati. Altro che esca 
Norma Santi 


oltre un milione di euro, si erano già 


aggiudicati due appalti per un valore . 


di-200 mila euro prima di esser fermati 
dall’antimafia. Però a dicembre 2011, 
con il progetto “Una chiesa per Nata- 
le",116 chiese erano di nuovo agibili, 


‘ ristrutturate con un finanziamento com- 


plessivo di 14 milioni di euro: l’operazio- 
ne è stata possibile in virtù di un accordo 
sul recupero del patrimonio culturale ed 


ecclesiastico, firmato a Roma nel luglio . 


2009, tra il Ministero per i Beni culturali, 
la C.E.I. e il Dipartimento della Protezio- 
ne civile nazionale, portato avanti dalla 
struttura del Vicecommissario delegato 
per i Beni culturali. Il progetto, previsto 
dall’ordinanza n.3820 della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, con un finan- 


ziamento di 12 milioni di euro, stanziati: 


per il recupero di edifici ecclesiastici nei 


territori colpiti dal sisma, ha riguardato. 


complessivamente 116 chiese con un 
intervento iniziale su 71 chiese divise 
fra le varie Curie dell Abruzzo. ‘’Quanto 
prima - ha assicurato Luciano Marchet- 


ti, Vicecommissario per la Tutela dei 
Beni culturali- tutte saranno restituite. 


al culto, con un ulteriore finanziamento 
di 2.125 milioni di euro, disposto dal 
Commissario delegato per la Ricostru- 


zione Chiodi”. 


Gianni Chiodi è anche presidente 
della Regione Abruzzo, e insieme al 
coordinatore della Struttura tecnica di 
missione, Gaetano Fontana, hanno 
imposto ai sindaci coordinatori delle 
aree omogenee del “cratere” che senza 
la loro fetta sui piani di ricostruzione i 
Comuni non riceveranno soldi, riven- 
dicando, di fatto, la paternità sul prov- 
vedimento “blocca-ricostruzione” del 
presidente del Consiglio dei ministri, 
molto avversata dal Comune dell'Aquila. 
Secondo il sindaco Cialente, infatti, la 
ricostruzione è ferma e l’ultima ordinan- 
za ne sancisce il blocco definitivo. | due 
responsabili, Gianni Chiodi e Gaetano 
Fontana, secondo Cialente, con i loro 
costosissimi apparati, non sono stati 


capaci di avviare la ricostruzione e di 


far funzionare la filiera, e in tutto questo 
il premier, Mario Monti, taglia le risorse. 

Un governo Monti, che il sindaco di 
L'Aquila chiama “le truppe di occupa- 
zione” e giudica “repressivo, superfi- 
ciale e assente”, al punto da dire che 


‘l’esecutivo attuale si sta comportando 


peggio del precedente” e si appella alla 


mobilitazione cittadina contro la strut- 
tura commissariale e contro il Governo 
Monti. Intanto il processo alla commis- 
sione Grandi Rischi della Protezione 
Civile (arrivato alla dodicesima udienza) 
è iniziato il 20 settembre scorso e all’u- 
dienza successiva (prevista per febbra- 
io) toccherà proprio a Bertolaso salire 
sul banco dei testimoni. Banco che 
accoglierà anche il vescovo ausiliario 
de L'Aquila, Mons. Giovanni D’Ercole, 
ed il sottosegretario Carlo Giovanardi: 
una vicenda giudiziaria nata nel mag- 


«gio del 2010, che ruota attorno ad una 


serie di associazioni onlus collegate 


tra loro ed una fondazione denominata 


“Abruzzo solidarietà e sviluppo” (della 
quale Mons. D’Ercole è stato vicepre- 
sidente) finalizzata all'acquisizione di 


- fondi idonei alla realizzazione di progetti 


per i Comuni del cratere. Nel registro 
degli indagati, oltre a Mons. D’Ercole, 
Traversi e Cavaliere, risultano iscritti 
anche altri nomi eccellenti, come l'ex 
assessore provinciale Mimmo Srour, 
il sindaco di San Demetrio ne’ Vestini, 
Silvano Cappelli, ed il presidente di 
Eurispes Abruzzo, Nicola Ferrigni. L'o- 
biettivo era quello di mettere le mani su 
una parte dei 12 milioni di euro di ‘fondi 


Giovanardi’ pubblici. Previsioni che si 


avverano e connessioni che anche la 
procura sembra confermare. Insomma 
un sistema che si regge sulla corruzio- 


ne, che vede nell'occhio del ciclone un 


Bertolaso ormai senza più protezioné: 
dal G8 all’accusa di omicidio colposo. 
Con il terremoto che ha devastato L’A- 
quila anche la sua credibilità è crollata. 
E sono arrivate indagini, intercettazioni 
e accuse, fino a quella per omicidio 
colposo. Ora Guido Bertolaso, ex capo 


‘ della Protezione civile deve fare i conti 


con il declino, personale e professio- 


nale. Anche se intanto a consolarlo ci- 


pensa una pensione da 7.500 euro al 
mese «netti», come tiene a precisare. 


'Gnazio 


5 febbraio 2012 
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arretrati 2 € © 
Abbonamenti: 


sostenitore o estero 80 € 
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l’elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro. 

34132 Trieste centro (TS) © 
Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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Cuneo 
brucia ancora 


In vista del processo del prossimo 
25 gennaio a Cuneo, il 21 gennaio si 


è svolto un corteo per le vie della città. 
Dignitoso e forte, ha visto almeno 500 


cittadini e cittadine partecipare attiva- 


mente. 
Dignitoso per tanti motivi: giovani 


insieme a partigiani col fazzoletto ros-. 
so al collo - una staffetta di Boves mi 


riconosce e mi dice “non siamo vecchi, 
ricordati, come scrisse Primo Levi, che 
per noi non c'è congedo” - e dignitoso 
perché una mostra di documenti e foto- 
grafie ricordava , davanti alla stazione, 
come per anni Cuneo antifascista ab- 
bia impedito fisicamente ai fascisti di 
ritornare impunemente in città come se 
nulla fosse, come se a Boves , a Borgo 
S. Dalmazzo, in 40 Comuni riconosciuti 
ufficialmente martiri, non fosse succes- 
so nulla. 


‘ Una mostra che ricordava le parole - 
“Ogni ‘volta che essi 


di Nuto Revelli: 
verranno noi ci saremo ancora”. Ed era 
il 1981 quando Almirante ci provò e fu 
cacciato. Oggi i fascisti hanno atteso 
vigliaccamente la morte dei comandanti 
partigiani per rimettere piede in città. 
Dignitoso perché durante il percorso 
sono stati ricordati i motivi di quel corteo, 
il processo a uomini e donne accusati 
di antifascismo, il motivo: per il quale 
l'antifascismo è ancora necessario, 
almeno quanto è necessario avere 
‘ memoria di sé. 

Altrettanto forte nella de punica del 
silenzio assoluto dell'antifascismo “uf- 
ficiale”, ed aliora la sosta sotto la sede 
della Lega Nord ha voluto rimarcare il 


razzismo e l'ideologia che accomuna 


questa sigla col neonazismo di questa 
destra. Altrettanto forte nella solidarietà 
espressa. in un'altra sosta del corteo, 
alla tenda delle donne di “Se non ora 
quando?”, nella denuncia della subor- 
dinazione del ruolo, della gerarchia che 
il fascismo ha come pica comporta- 
-= mentale. 

Forte perché si è preso spazio e 
tempo nel fermarsi in.Ìmezzo allo struscio 
. dei negozi del centro città, per spiegare 
i tanti motivi di una dignitosa rivolta. 


Durante il corteo è stato diffuso un co- 


municato che per chi conosce la storia. 


resistenziale di Cuneo è un documento 
storico che Nuto Revelli aveva solleci- 


tato dando vita nel dopoguerra proprio o 


al Comitato “Cuneo brucia ancora”. Ora 


quel comitato purtroppo tace. 


= Con dignità alle prossime rivolte. 


Antonio Lombardo FAI Cuneo 


Cosenza 


Giornata delle 
memorie 


‘. Shoah 


Circa un migliaio di studenti della 


scuole secondarie della regione ha 
partecipato, il 27 gennaio, nell’aula 
magna dell’Università della Calabria, 
al Convegno internazionale sul tema “| 
semi del razzismo - Auschwitz, 27 gen- 
naio 1945” organizzato dall’UniCal con 
il patrocinio dell’Unione delle Comunità 
Ebraiche Italiane e con la collaborazione 
dell’ Ufficio Scolastico Regionale per la 
Calabria, del Museo Internazionale della 


Memoria di Ferramonti di Tarsia e della 


Rete Universitaria per il Giorno della 
Memoria. Ad aprire i lavori l’ intervento 


del Prof. Paolo Coen che ha ricordato, 


oltre a quello degli ebrei, laShoah degli 
Armeni, dei Tutzu e degli Hutu, dei Rom 
e di tutti quei popoli vittime dell'odio 
razziale. Agli interventi dei Prof.ri Manlio 


Gaudioso e Galileo Violini è seguita la 


lettura della lezione magistrale dal titolo 
“L'incubo del diverso: alle origini di an- 
tisemitismo e razzismo” ” che verteva 
essenzialmente sulle rappresentazioni 
giudeofobe consumatesi nei vari se- 
coli, sull’antigiudaismo cristiano forte 
di duemila anni di storia e sul legame 
tra “antecedenti e risultati” che doveva 
essere tenuta dal Prof. Roberto Finzi 
(assente per motivi di salute) che è 
stata letta dalla Prof.ssa Viviana Burza, 
Direttrice del Dipartimento di Scienze 


dell’ Educazione. L'incontro è proseguito 


con l'intervento del prof. Luigi Troccoli 
dirigente dell'Ufficio Scolastico di Co- 
senza e con un dibattito cui hanno parte- 
cipato lo scrittore israeliano Nir Baram, 
autore del bellissimo romanzo “Brave 


culture 


persone” edito da Ponte alle Grazie, 
la professoressa Antonella Salomoni e 
alcuni studenti delle scuole superiori. 


Radio clandestine | 

nei campi di concentramento 

Il Centro congressi dell’Università 
della Calabria sta ospitando, una bella 
e originale mostra (che resterà aperta 
fino al 31 gennaio), curata dal Prof. Luigi 
Covello, sulle radio clandestine costru- 
ite nei. campi di concentramento. In un 
percorso guidato dallo stesso curatore 
è possibile ammirare le ricostruzioni 
fedelissime di radio costruite con ma- 


‘ teriale di fortuna raccolto qui e là nei 


campi di concentramento: dalla famosa 
“Radio Caterina” costruita nel lager di 
Sandbostel, alla “Radio nella gavetta” 
utilizzata nel campo di Versen, ad alcu- 
ni apparecchi originali del terzo Reich 
facenti parte della collezione -privata 
di Covello. Carta stagnola, lamette da 
barba, fili di rame rubati da una bicicletta 
di un nazista, sapientemente assemblati 
da profondi conoscitori dell'elettronica, 
hanno consentito a centinaia di internati 
di conoscere, in tempo reale, l’evoluzio- 
ne degli avvenimenti che si svolgevano 
oltre .i recinti dei campi. Al visitatore, 
gentilmente.accolto e informato da Luigi 
Covello, viene offerta la visione di un 
interessante video, della durata di pochi 
minuti, così ben realizzato da consentire 
anche ai non addetti ai lavori una im- 
mediata conoscenza del tema trattato. 


Porrajmos, 

il “divoramento” dei Rom 

Varie associazioni tra cui Confluen- 
ze, l'Associazione Radio 180 - Cambia 
la Musica, lAssociazione Sentiero Non 
Violento e la Comunità Rom di Vaglio 


Lise, con il patrocinio dell'Assessorato: 


alla Solidarietà e Coesione sociale del 
Comune di Cosenza, hanno promosso, 
per venerdì sera, alle ore 17,30 presso 
il Cinema Italia, la manifestazione dal ti- 
tolo “La memoria attuale del Porrajmos”. 

L'iniziativa è stata caratterizzata da 
musiche e canti eseguiti dalla comunità 
rom di Vaglio Lise, da letture di brani 
tratti dal libro “Non chiamarmi zingaro” 
a cura di Vincenzo Altomare e da perfor- 
mance teatrali curate dall’Associazione 
Radio 180 - Cambia la Musica. La 


storica emittente di movimento, Radio 
Ciroma, sempre venerdì 27 gennaio, 
alle ore 12:00, ha trasmesso alcuni brani 
tratti dai libri “L'oro e la cenere” di Eliette 
Abécassis e “La bambina con il cappotto 


rosso” di Roma Ligocka letti da Gisella. 


Florio, Nicoletta Grandinetti, Maria Ro- 
saria Bianco, Giulia Sesti, Elvira Orrico, 
Gabriella Dragani, Barbara Mantuano. 
Ma forse la minimostra più interessante 
è quella allestita dai bambini Rom che 
a Vaglio Lise frequentano la ormai fa- 
mosa “scuola del vento”. Disegni, foto 
di deportati seviziati appesi al legno 
delle baracche, strutture che più di ogni 
discorso spiegano che le persecuzioni e 


le vessazioni contro questo popolo non 
Il viso sofferente 


sono mai terminate. 
del Rom è uguale a quello dell’ebreo di 
Buchenwald, del palestinese  sevizia- 
to, del deportato nei gulag sovietici o 
nelle celle di Pol Pot. Nel comunicare 
la necessità della memoria collettiva e 
della riflessione intorno ad essa, siamo 
sempre attenti ad evitare anche la mini- 
ma usurpazione del dolore e dell’identità 
di ogni singola vittima e di interi popoli, 
figuriamoci se ci si può arrendere di 
fronte alla campagna negazionista che 
sta infangando l'Europa . 

Il dibattito sull’unicità della Shoah e 
quello sul suo inserimento in un contesto 
storico che comprenda tutti gli stermini 
e, tra questi, quelli moderni consumati 


nelle carceri, negli ospedali psichiatrici 


giudiziari, nei reparti-lager di psichia- 
tria di alcuni ospedali civili della civile 
Repubblica italiana non sarà di facile 


| soluzione. In ogni caso, per evitare che 


qualcuno possa ridurre a mera ricorren- 
za un'occasione di riflessione che per 
il popolo più indifeso del mondo, senza 
stato né esercito, deve essere quotidia- 
no non dimentichiamo quanto affermato 


da Claudio Dionesalvi, insegnante ribel- | 


le di scuola media e giornalista: 
“Per tanti Italiani, ma non per i Rom, 


la persecuzione dei diversi è solo una 


categoria del passato che ritorna una 
volta all'anno, come carnevale o ferra- 
gosto e conclude, “c'è un giorno per la 
memoria e c'è la memoria del giorno, 
che dura soltanto 24 ore” 


Angelo Pagliaro 


Bologna 


Contestato 


Napolitano 


Lunedì 30 gennaio il Presidente della 
Repubblica è arrivato in visita a Bolo- 
gna. Napolitano i incarna alla perfezione 
la menzogna e l'inganno attraverso cui 
questo governo, così come quello pre- 
cedente, prova a tenerci in uno stato 
di apatia e di obbedienza, mentre è in 
atto un vero e proprio massacro socia- 
le che intende modificare in peggio le 


“condizioni di vita di tutti: lavoratori, stu- 


denti, precari, pensionati, disoccupati. 


| Fedele da sempre al Partito Comunista, 


‘migliorista’ per definizione e artefice 


‘ dell’infame legge Turco-Napolitano 


che ha istituito i lager per migrati in 
Italia (exCPT, ora CIE), è oggi il vero 
artefice del governo dell’ultraliberista - 
Mario Monti: è un cerchio che si chiude, 
del resto chi ha un po’ di esperienza 


“militante” in più sa bene che i peggiori 
nemici dei lavoratori vengono sempre 


dalle alte sfere dei Partiti comunisti 
‘(0 dai vertici dei sindacatoni istitu- 


. zionali) . 


Qualcuno ha voluto ricordargli tutto 
ciò, gridandogli in faccia la propria 
volontà di resistenza. alla violenza del 
potere. Un corteo di circa centocin- 
quanta persone, quasi tutti studenti, è 
partito dall’universitaria Piazza Verdi 
alle 10:00 ed ha circondato in più punti 
la “zona rossa”, approntata a difesa. 
dell'aula dove Napolitano ha ricevuto 
una laurea honoris causa, muovendosi 
agilmente in mezzo ai vicoli del centro. 
In una di queste “puntate” verso la zona 
rossa è volata qualche manganellata. Lo 
schieramento di forze dell'ordine è stato 
davvero ingente con centinaia di agenti, 
blindati e un elicottero. Dall'altra parte 
la mobilitazione non è stata granché 
partecipata, segno che c’è ancora una 
volta molto da lavorare per scuotere una 
società tanto indignata, quanto, ancora, 
pessimista e scoraggiata. 


RedB 


-Iniziative a Milano, Bologna e Roma 17. -260 gennaio) 


In giro con Umberto Tommasini 


Il passaggio della memoria libertaria 
alle giovani generazioni ha bisogno 
di un contatto diretto tra chi scrive di 
storia e chi mostra un interesse affine. 
Così un libro di autobiografia orale (Um- 
berto Tommasini, Il fabbro anarchico. 


Autobiografia fra Trieste e Barcellona, 
ed. Odradek) assume un significato 


particolare quando viene presentato da 
chi l’ha curato con un difficile e lungo 
lavoro. Infatti si tratta di mantenere le 
| espressioni caratteristiche del protago- 
nista (nell'edizione del 1984 si era usato 
il suo dialetto triestino misto all’italiano), 
ma al tempo stesso occorre che il testo 
finale sia scorrevole e fruibile da un pub- 
blico non sempre preparato. In questo 
senso il giudizio di Claudio Magris, che 


ha parlato di “Un libro epico e una voce. 


straordinaria”, conferma che l'intervento 
delicato e rispettoso ha dato dei risultati 
apprezzabili. 

L'interesse verso il libro di Tommasini 
è molto consistente se si misura con 
la necessità del movimento, ieri come 
oggi, di conoscere problemi, pensieri, 
progetti, prospettive di singoli militanti 
attivi per lunghi decenni , quelli che 


inevitabilmente nell’anarchismo hanno . 


‘ svolto un ruolo centrale al di là di espres- 
sioni organizzate più o meno efficienti. 
Questo testo fa conoscere un tipo di mi- 


inte anarchico che servers epoche 
entusiasmanti e periodi di declino, che 
affronta nemici autoritari di vario tipo, 
che riesce a comunicare con le giovani 
generazioni del Sessantotto, che fino 


‘agli ultimi mesi è impegnato nell'attività 


multiforme del Gruppo Germinal di Trie- 
ste. Insomma queste pagine dimostrano 
come si possa vivere da anarchici in 
realtà spesso sfavorevoli e mantenere 
una serenità interiore e trasmettere un 
senso di resistenza formalmente non 
eroica, ma sostanzialmente di grande 


| valore etico. Tale equilibrio tra i rischi e 


le speranze, tra gli attacchi subiti e quelli 
inferti, risulta fondato sulle convinzioni 
maturate negli scontri (spesso violenti) 
con il potere e nelle riflessioni durante i 
forzati periodi di quasi inattività (ad es. 
al confino di Ponza, Ustica e Ventotene) 
o di forte rischio per la sopravvivenza 
(nei campi di Mauthausen nella Prima 
guerra mondiale, e in quello di Vernet 


d'Ariège, nel sud della Francia, dopo la 


sconfitta in Spagna). 

Inoltre il racconto di Tommasini offre 
anche a chi non si riconosce nell’anar- 
chismo molti spunti utili per capire la 
soggettività individuale all’interno del 


‘movimento operaio e negli ambienti 


popolari, il ruolo emancipatore della 


‘ cultura (che Umberto aveva assorbito 


nei primi anni di vita nella famiglia so- 
cialistà dedita a far vivere una biblioteca 
in un clima ostile come quello clericale 
del Friuli del primo Novecento), una 
serie di vere e proprie avventure che si 
snodano tra l’Italia fascista e la Spagna 
repubblicana ormai militarizzata. 


Questi e altri temi sono stati discussi. 
nel corso di incontri svolti nelle sedi, 


stabili o temporanee di movimento (Cir- 
colo dei Malfattori a Milano, il Cassero 
su iniziativa. del Gruppo Maria Zazzi 
a Bologna, aula universitaria presa in 
prestito da punk anarchici a Roma). In 
quest’ultimo caso di fronte ad un pubbli- 
co, quasi tutto giovanile, si è discusso 
del libro “Anarchia e potere nella guerra 
civile spagnola” (ed. Eleuthera, 2010) 
che presenta un intreccio notevole 


con l’esperienza dell’anarchico friul- 


triestino-francese-spagnolo..... Di tono 
alquanto più storico e storiografico sono 
stati gli incontri svolti in centri culturali 


‘ attivi all’interno di librerie sensibili ai 


temi storici e politici e non prevenute 


‘verso le idee anarchiche (Linea d’Om-. 


bra a Milano, Odradek a Roma). Inoltre 


| si è riusciti, grazie all'appoggio di un 
simpatizzante, ad essere presenti con ` 


un'intervista sul canale RAI News la 
sera del 26 gennaio. 


Nel complesso si ritiene che la breve, 


ma faticosa, tournée sia stata produtti- 


va e che abbia fatto conoscere meglio 


quanto sia stata, e possa ancora essere, 
ricca la vita di tutti coloro che, come 
Tommasini, hanno dimostrato con i fatti 


di.aver rifiutato la società gerarchica, 
competitiva, autoritaria. 


Claudio Venza . 


hai rinnovato |’: ‘abbonamento? 


ccp. 89947345 intestato a Federico TO I 
CP 812, 34132, Trieste CENA, I S 


Bologna: proiezione 
in prima visione 

italiana di Ezkaba 
Venerdì 3 febbraio alle ore 19 al 


Circolo Anarchico C.Berneri (piazza 
porta S.Stefano, Bologna) ci sarà la 


presentazione e prima proiezione ita- - 


. liana di “Ezkaba. la grande fuga da un 
carcere franchista”. 
| Questo documentario ci racconta la 
storia dei detenuti del carcere franchi- 
sta del Forte di San Cristobal, che si 
trova sul monte Ezkaba, a Iruna (Pam- 
plona). Attraverso le testimonianze dei 
protagonisti ci fa conoscere quali fos- 
sero le condizioni di vita dei prigionieri 
e la storia della più grande fuga nella 
storia delle carceri spagnole. In piena 
guerra civile 795 detenuti fuggirono da 
una delle carceri più dure del regime di 
Franco: 585 furono catturati, 207 uccisi 
e solo 3 riuscirono a raggiungere la fron- 
tiera e così la libertà. Il documentario 
spiega chi erano con protagonisti, come 
arrivarono li, in che condizioni viveva- 
no e come fu possibile quella fuga. La 
dittatura prima e il patto del silenzio nel 
periodo della transizione poi hano fatto 
sì che questa storia rimanesse scono- 
sciuta. E quindi una riflessione sulla 
. memoria storica e sull'amnesia sociale. 
La traduzione in italiano di Ezkaba, 
prodotto in Spagna nel 2006 dalla 
Eguzki Bideoak (http://eguzkibideoak. 
info) è stata curata dal circolo Berneri 
in collaborazione con delle compagne 
di Pamplona e Medellin. Il ricavato della 
vendita del dvd sottotitolato e autopro- 
dotto servirà a finanziare le attività del 
circolo; il prezzo singolo è di 10 €; invi- 
tiamo tutte le compagne e i compagni a 
contattarci (http://circoloberneri.indivia. 
net/contattaci) nel caso fossero interes- 
| sati all'acquisto e ben venga se Ezkaba 
sarà proiettato anche in altri luoghi. 
Come sempre l'iniziativa sarà pre- 
ceduta dall' apprezzatissimo aperitivo 
libertario. 
circoloberneri.indivia. net 


-a cura di RedB 


«Cina. 
sgomberato il È 
mercato di Shenzhen 


Martedì 24 gennaio nella città me- 


ridionale di Shenzhen almeno cinque. 


‘| manifestanti sono stati ricoverati in. 
‘ospedale con gravi fratture dopo essere 
| stati aggrediti dalla polizia durante uno 
. sgombero. Lunedì infatti le autorità 
avevano Ordinato la demolizione un 
| mercato della città e l'intervento di 
mille poliziotti, cui si sono frapposti 
duecento abitanti della zona. Il mercato 
copriva un'area di circa novemila metri 
quadri e nelle case attorno vi abitavano 


almeno. un migliaio di persone. Già lo. 
scorso ottobre la polizia era intervenuta. 


senza successo; dopo che gli abitanti 
avevano rifiutato le compensazioni 
economiche previste dal governo io- 
cale. Quello di Schenzen è uno dei 
tanti casi di sgombero violento da par- 
te della autorità cinesi in nome dello 
sviluppo e del “rinnovamento” oan. 


Fonte: 
= www:rfa.org/english/news/china/ 
demolition- -01242012143144:html 


Brasile 
Lo sgombero si 
trasforma in strage. 


All'alba di mercoledì 25 gennaio le f 


squadre antisommossa della polizia 
militare di San Paolo sono entrare in 


azione per sgomberare la favela di. 


Pinheirinho a San Jose dos Campos 
facendo sette morti tra gli abitanti. Un 
massacro causato ancora una volta 
dalla speculazione edilizia, masche- 
rato sotto il nome di “ riqualificazione 

urbana”. La popolazione dell'immensa 


Bologna: iniziativa 
di solidarietà con 
l'Iqbal. 


Con più di 25 anni di storia alle spal- 
le, il circolo arci Iqbal Masih di via della 


. Barca a Bologna è oggi “di fatto” in oc- 


cupazione, essendo scaduto il contratto 


di locazione del locale. Questo grazie 
ad una proprietà che ha deciso, senza 


nessuna motivazione, di non rinnovare il 
contratto di affitto, salvo la “mediazione 
economica e vagamente speculativa” 
di un piécolo ritocco del canone a 2800 
euro!? Il 6 marzo 2012 ci sarà l'u- 


dienza nella quale verrà messa la 


parola fine alla “diatriba” legale tra 
la proprietà palazzinara e la gestione 
del circolo. Pertanto, data la situa- 
zione non proprio felice,il collettivo 
Malasorte ha deciso di provare a dare 
un supporto economico al Circolo 


organizzando un concerto benefit ve- 


nerdì 3 febbraio dalle ore 20:00 presso 
Atlantide-Porta S.Stefano di fronte al 
Circolo Berneri. Suoneranno Intothe- 
baobab, Axis of Desolation, Nowhiterag 
De Andrades. 


circoloigbalmasihbologna.noblogs.org 


Marghera: I 
Pensare altrimenti 


Presentazione del libro “Pensare Al- 
trimenti. Anarchismo e filosofia radicale 
del novecento” di Salvo Vaccaro. L'Anar- 


chismo, nella sua accezione più vasta - 


di pensiero libertario, può rilanciarsi 
come ipotesi adeguata ad interpretare 
e cambiare il mondo di oggi, a patto di 


aprirsi ai contributi di alcuni studiosi non 
“anarchici. Sabato 4 Febbraio 2012 all 


"Ateneo degli Imperfetti” in via Bottenigo 
209 a Marghera (Venezia) ore pe, 30. 
Sarà presente l’autore. 


periferia — circa 9000 abitanti abitano 


la zona — aveva deciso di opporre la 
propria resistenza e così sono state 


alzate barricate, mentre diverse centi- 
naia di giovani “armati” di scudi,.caschi 
e bastoni davano fuoco ai pneumatici 
difendendosi a sassate dalla polizia. 
Quando gli agenti hanno tirato fuori il 
fucile l'aggressione si è trasformata in 
una vera e propria strage. 
Fonte: 
www.indybay.org 


Serbia 
Libertà per © 
i 6 di Belgrado 


L'8 febbraio 2012 si. terrà il nuovo 
processo contro i 6 di belgrado e il 6 


febbraio è stata indetta una giornata di 


mobilitazione internazionale. Il 1 luglio 
2011 era stata resa nota la sentenza 


. con cui la Corte d'appello di Belgrado 
, ni professori dell'università di Belgrado. 


ha ribaltato il verdetto contro i “sei” 


precedentemente assolti dall'accusa 
di aver causato un “pericolo generico” 
per un’azione dimostrativa contro Am- 
basciata di Grecia a Belgrado avvenuta 


F. A. X on n Line? 
n, federazioneanarchica, org 


Imola: conversazioni 
all Archivio 


| Sabato 11 febbraio 2012 ore 17,00 


presso l'Archivio. Storico della FAI, Via 


F.Ili Bandiera, 19 - cortile interno, entrata 
dal parcheggio dell’“Ospedale Vecchio” 
- presentazione del libro “Quando ero ‘la 
Dada coi baffi Educare e autoeducarsi”. 


Le maestre in genere erano (e sono) 


donne, ma questa volta aveva i baffi. 
Ed era anarchico. Conversazione con 
Andrea Papi, autore del libro edito dalle 
Edizioni La Fiaccola; 2011. Andrea Papi 


racconta la sua esperienza di educatore, 


al nido prima e poi nella scuola d’infan- 
zia. Un'occasione per riflettere insieme 
sull'educazione dei nostri figli a partire 
dal racconto di una vita di lavoro, di un 
esperienza umana e professionale in- 


solita ma straordinaria, rara nel nostro” 
paese maschilista: il primo insegnante. 


uomo in Italia in un asilo nido all'inizio 
degli anni ‘70. La “dada coi baffi” è uno 
dei nomi con cui i bambini del nido chia- 


-= mavano il loro maestro Andrea e, oltre 


ad essere appellativo particolarmente 
simpatico e comunicativo, unisce in 


modo emblematico ed efficace due. 


caratteristiche fondamentali che hanno 
distinto Andrea Papi durante la sua car- 


| riera professionale: essere l’unico inse- 


gnante, ossia dado, maschio all’interno 


"dei nidi di Forlì. Andrea Papi, anarchico, 
collaboratore di “A-Rivista anarchica” e 


diverse altre pubblicazioni anarchiche 
e libertarie, oltre che autore di altri libri 
tra cui “Per un nuovo umanesimo anar- 
chico” (Zero in condotta, 2009). 


Milano: 
= Un Operaio Semplice 


Giovedì 9 Febbraio ore 18,00 presso 
la Camera Del Lavoro Metropolitana in 


. Corso di Porta Vittoria 43, Milano (Sala - 


De Carlini) presentazione del libro di 
Gaetano e Giovanna Gervasio “Un Ope- 
raio Semplice” - Storia di un sindacalista 


rivoluzionario anarchico (1886-1964). 


Drey Ti cal "ad 


il 24 agosto 2009. Ratibor Trivunac 
(“Rata”), considerato come l'istigatore, e 
gli altri imputati Ivan Vulovic, Ivan Savic, 


. Nikola Mitrovic, Sanja Dojkié dovranno 


essere nuovamente processati con l'ac- 
cusa di essere complici del reato di aver 
causato un “pericolo generico”, e Tadej 
Kurepa per il reato di favoreggiamento. 

Ratibor Trivunac, esponente dell’ASI 
(organizzazione anarcosindacalista 


serba) e all’epoca segretario dell’Asso-. 


ciazione Internazionale dei Lavoratori 
(AIT) era stato arrestato il 4 settembre 


- 2009 insieme con Tadej Kurepa, Ivan 


Vulović, Sanja Đokić, Ivan Savic e Niko- 


la Mitrović con l'accusa di “terrorismo in- 
. ternazionale” per un'azione dimostrativa . 
contro l'ambasciata greca di Belgrado 


(consistente in alcune scritte spray e in 
una bottiglia. molotov, 18 euro circa di 


‘danni stimati) rivendicato da un gruppo 


ignoto. L'accusa aveva destato scalpore 
nell'opinione pubblica serba provocando 
anche una lettera aperta scritta da alcu- 


Dopo quasi sei mesi di prigione (con 
maltrattamenti e torture) i sei erano stati 


| scarcerati. Solo il 16 giugno 2010 però 


il processo si era concluso con un “non 


Edizioni Zero in Condotta (2011) 
http://www.zeroincondotta.org/. 

Fra i tanti equivoci riguardanti il 
movimento anarchico, vi è quello che 
vuole le sue vicende sostanzialmente 
estranee al mondo del lavoro. Ma oggi 


numerosi studi hanno permesso di. 


riscoprire vite di militanti rivoluzionari 
talmente straordinarie da apparire im- 
pensabili, tanto per la ricchezza degli 


‘avvenimenti quanto per l'intensità delle 


vicende di cui furono protagonisti. Una 


di queste vite è quella descritta nella 


propria autobiografia da Gaetano Ger- 
vasio, una esistenza sempre attenta 


alla causa degli sfruttati e alla emanci- 


pazione della classe operaia. Giovanna 
Gervasio, fine intellettuale di profonda 
cultura e animata dalla stessa passione 
civile, riprendendo in mano le pagine 
dimenticate del padre e aggiungendovi 


le integrazioni contenute nella parte 


finale, ha voluto onorare un debito. Ne 
discutono con Giovanna Gervasio: 


Maurizio Antonioli, docente di Storia - 


Contemporanea presso l’Università 
Statale . 

Massimo Ortalli, 
della FAI 

Onorio Rosati, segretario generale 
della CdALM 


. Libri novità 


Segnaliamo le nuove pub- 
blicazioni della Chersi libri: 
Sadeq Hedayat - La carovana dell'Islam 
- L'antica arte persiana della satira è usa- 
ta contro il dispotismo religioso e politico 
dell’integralismo ottuso che soffocava 
le nobili terre dell'Iran degli anni ‘30. 


Archivio storico 


Ludwig Quidde - Caligola - II libello 


contro Guglielmo Il e contro i tiranni di 
ogni tempo che costò all'autore (premio 


Nobel per la pace nel 1927) la condanna. 


per lesa maestà. 
Per informazioni: 


-= Andrea Chersi - C.P. 67 - 25100. 


Brescia — 
www.chersi.it 
akersi@hotmail.com 


luogo a procedere” per tutti gli imputati, 
dopo che l'accusa era stata derubricata 
in quella molto meno grave > ‘pericolo 
generico”. | 


pcie: 


http://affinitalibertarie. TOS org/ - 


Australia 
Gli aborigeni 
contro il premier 


Giovedì 26 gennaio è stato festeg- 
giato il triste “Australia day”, la festa 
nazionale che ricorda l’arrivo dei primi 
coloni in terra di Australia, il 26 gen- 
naio 1788. AI contrario nella capitale 
Canberra i sostenitori dei diritti degli 
aborigeni festeggiavano l'anniversario 
della “Tenda dell'ambasciata aborige- 
na”, in ricordo del 26 gennaio 1972, 


| giorno in cui un gruppo di aborigeni 
piantò una tenda davanti alla sede del 
Parlamento, in segno di protesta contro 


il rifiuto dell’allora primo ministro di con- 
cedere loro il possesso delle terre che 
occupavano. 

A poca distanza stava pranzando il 


‘ Presidente Gillard che con fare sprez- 


zante ha liquidato a male parole la prote- 
sta dei manifestanti. Questi non ci hanno 


‘pensato due volte e hanno circondato 
il ristorante cercando di fargli pagare il 
suo malcelato razzismo. Alla fine Gillard 
si è trovato costretto a uscire scortato - 


dalle guardie del corpo polizia da una 


porta secondaria, salendo in fretta e. 
{furia sull'auto di servizio parcheggiata 


a poca distanza. Dopo più di duecento 


‘anni i conti tra colonialisti e popolazioni 


indigene non sono ancora chiusi. 


Fonte: 
WWW. ‘abc.net. au/canberra/news/ 
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‘a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Si allarga il numero 
delle cooperative che 
aprono vertenze 


-= Anche lavoratori della Cooperativa 
Logostekno che opera alla KUEHNE 
NAGEL S.r.l. di Brignano Gera D'adda 


(Bergamo), non sopportando più i sopru- 


si ai quali sono quotidianamente sotto- 
posti, stanno organizzando, attraverso il 
SI Cobas, delle assemblee per costruire 
una piattaforma per una vertenza in cui 
rivendicare: 

b applicazione di tutti gli istituti con- 
trattuali economici e normativi previsti in 
sede di contrattazione nazionale. L'or- 
ganizzazione del lavoro e la definizione 
di criteri più equi, per la determinazione 
e la distribuzione dei carichi di lavoro, 
delle turnazioni, dellľorario e degli 
straordinari. La sicurezza sul lavoro. 
Formazione e informazione ai lavora- 
tori sufficiente e adeguata in materia di 
salute e sicurezza. C'era una volta la 
rassegnazione. 


Il Far West delle 
cooperative 


Manta alla Plimafrost.c di Valdaro, 


azienda di logistica e trasporto di pro- 


dotti surgelati, opera la cooperativa B&B 
con decine di dipendenti addetti alla 
movimentazione della merce. 

Dopo che i lavoratori avevano pre- 
sentato esposti all'ispettorato del lavoro, 


-alla Asl e anche alla Procura, denun- 


ciando le pessime condizioni di lavoro, 
effettuato a temperature bassissime 
nelle celle frigorifere dove le misure di 
sicurezza sono ridotte al minimo e con 
orari di lavoro lunghissimi (si parla di 
12-13 ore al giorno), a conti fatti nulla 
é cambiato. 


Mercoledì 25 gennaio, infine. una . $ 


| ultima iniziativa di protesta ha portato 
i lavoratori, spalleggiati dai sindacati 
aziendali (la triplice ovviamente), a 
. effettuare un sit-in davanti al Comando 
provinciale della Guardia di Finanza di 
Mantova, dove hanno messo in bella 
mostra le gigantografie delle loro buste 
paga denunciando pesanti irregolarità 
nel conteggio del lavoro straordinario 
“gli straordinari ci vengono conteggiati 
come rimborsi mensa, chilometri o 
incentivi”, hanno affermato. Nel frat- 
tempo, già dopo le prime denunce dei 


lavoratori qualcosa si è mosso. Ma non 


nel senso sperato. 

Gli iscritti al sindacato sono stati 
infatti immediatamente penalizzati con 
una forte riduzione degli orari di lavoro, 
ridotti alla metà. Inoltre, come capita in 
questi casi, l'attuale cooperativa B&B 
sta per essere sostituita da un'altra 
cooperativa nuova di zecca che, guarda 
caso, non ha assunto i venti lavoratori 
‘ sindacalizzati, che sono quindi rimasti 
in carico alla B&B che, sempre guarda 
caso, sarebbe prossima alla chiusura. 


Inutile commentare che, come que-. 


sta vicenda ancora una volta dimostra, 
gli strumenti messi benevolmente a 
disposizione dei lavoratori per difendere 
i loro diritti si rivelano, alla prova dei 
fatti, per quello che effettivamente sono, 
ovvero armi spuntate. Solo la determi- 
nazione e le iniziative che “fanno male” 
alla controparte, andando oltre le rituali 
buone maniere, possono cambiare le 
carte in tavola. 


Socio lavoratore k 
= senza diritti 


Della vicenda, anche giudiziaria, 


bel lavere 


degli operai della Coop Papavero, ne 


‘abbiamo già parlato in questo giornale, 


anche attraverso una dettagliata intervi- 


sta. 15 erano i lavoratori, tutti immigrati, . 


che sono stati licenziati nell'agosto del 
2010, periodo scelto non a caso, per il 
solo e semplice motivo di aver sciopera- 
to, assieme ai loro compagni di lavoro, 
per rivendicare i propri elementari diritti, 
come quello della applicazione del 
contratto di lavoro. Questo è quello che 


accade nel Bel Paese dove la costitu- 


zione, si dice, è fondata sul lavoro (Bel 
Lavoro!). “Si può benissimo ricorrere 
al giudice del lavoro”, si obbietterà. E’ 
quello che è stato fatto, con il sostegno 
del SI Cobas, il sindacato presente nella 
loro azienda. 


Una prima sentenza positiva, impo- 


stata sulla discriminazione nei loro con- 
fronti, è stata quella del tribunale di Mi- 


lano, che però si dichiara (uditeludite!) 


la propria impossibilità ad obbligare la 
cooperativa a dare i soldi dovuti per 
i danni subiti. Quindi, si tratta di una 
sentenza di sole sanzioni “morali”. 
Sai dove se l’'attaccano i padroni una 
simile sentenza? Viene proprio da dire 
ma vaff... 

Un'altra causa è stata intentata al 


tribunale di Firenze con un primo giudi- 


zio positivo, in cui si riconosce il diritto 


dei lavoratori al reintegro per la “natura 


fittizia della figura del socio lavoratore”. 
Una sentenza che comunque è rimasta 
inefficace, perché non hanno compito, in 
questo caso, gli organi repressivi dello 
Stato alla sua applicazione. La senten- 
za, poi, in appello è stata ribaltata. || 
giudice di Firenze aveva promesso la 
sentenza del ricorso per i fini di dicem- 
bre 2011, poi slittata per un errore al 
17 gennaio 2012 e poi slittata ancora. 
Tanto i giudici non hanno il problema 
di dove mangiare...anzi. La lentezza 
della condotta giudiziaria è come un 
macigno insormontabile che non bada 
alle condizioni di chi è in mezzo alla 
strada per essere stato ingiustamente 
licenziato. “E’ infame la figura di ‘socio 
lavoratore’ — scrivono in un comunicato 
il SI Cobas.- che relega centinaia di 
migliaia di lavoratori nel limbo di una 
condizione in cui sono ‘soci’ senza avere 


i diritti e la divisione degli utili dei veri 


soci della coop., e sono lavoratori a tutti 
gli effetti, ma senza avere le garanzie 
e le tutele dello Statuto dei Lavoratori.” 
Una figura, quello del ‘socio lavoratore’, 


che deve essere abolita. Nel caso esa- 


minato i lavoratori, oltre a non vedere 


- applicate le sentenze a loro favore, non 


hanno neanche diritto all’assegno di 
disoccupazione. 

| lavoratori sarebbero alla fame e 
sono sopravvissuti solo grazie al soste- 
gno della “cassa di resistenza” organiz- 
zata dalla solidarietà a loro sostegno. 

Fanno un gran parlare i media sulla 
questione dei cosiddetti “falsi invali- 
di", ma c'è un silenzio tombale sulla 
questione dei falsi “soci lavoratori” utili 
per spremere come limoni centinaia di 
migliaia di lavoratori. 


| Sosteniamo la lotta 
dei lavoratori Sogea 


A Reggio Emilia gli autisti della 


SOGEA srl,ditta nata dal fallimento 
della Ferretti Autoservizi SNR e ap- 
partenente al gruppo della cooperativa 
SACA SCARL di Bologna,non solo si 
trovano a guidare autobus catorci a 
dispetto delle norme di sicurezza sia 
del trasporto di persone che delle con- 
dizioni di lavoro,ma devono anche fare 
i conti con stipendi da fame, privazione 
dei diritti,mancata applicazione del 
CCNL, turni di lavoro massacranti e 
ricatto aziendale. 


Di fronte all'ennesimo caso di sfrut- 


tamento generato dal connubio padroni- 
cooperative nella "rossa" Reggio Emilia, 
i lavoratori della SOGEA srl hanno 
deciso di autodeterminare la propria 
lotta attivando un presidio di protesta a 
oltranza davanti al municipio reggiano, 


ghettizzati dal PD locale e nell'indif- 


ferenza delle istituzioni, dei partiti di 


| palazzo e dei sindacati confederati. 


Ma è cosa nota che i padroni, pur 


di tutelare i propri profitti, non si fanno 


scrupoli a ricorrere alle svariate forme 
di repressione. Cosi' SOGEA srl, che in 
seguito alla privatizzazione del servizio 


di trasporto locale, lavora in subappalto - 


per ACT (Azienda Consorziale Trasporti 
di Reggio Emilia), c'è andata pesante ed 
ha replicato alla lotta dei lavoratori an- 


. nunciando 7 licenziamenti per esubero, 
-cosa palesemente non vera in quanto, in 
base ai turni da effettuare e rispettando . 


ed applicando semplicemente il CCNL e 
le normative vigenti in materia, è emerso 


“che occorrono 38 autisti mentre attual- 


mente ve ne sono in carico 34. 
In realtà si tratta di una manovra 


studiata ad hoc e presa in prestito dal 


metodo Marchionne: con il ricatto della 
salvaguardia dell'occupazione, SOGEA 
vuole ottenere un accordo nettamente 
peggiorativo sulle condizioni lavorative: 


speculando sul costo del lavoro allo 


scopo di recuperare redditività soltanto 
per sé stessa. 
Tale manovra, peraltro, è già stata 


attuata nel 2009, quando con la scusa di . 


salvare posti di lavoro, SOGEA è riuscita 
a strappare, con l'ausilio dei sindacati 
concertativi AIS, FIT-CISL e UILT, un 


accordo aziendale peggiorativo delle. 


condizioni salariale e normative rispetto 
al corrispondente CCNL di categoria. 


Collettivo AutOrganizzato R60 


I soliti tagli... 
a senso unico 


La mannaia dei tagli del governo 
parte dall'alto e, a cascata, fa sentire 
i suoi effetti anche sugli enti locali. A 
Vicenza, profondo nord, il comune bloc- 
ca l'utilizzo delle supplenti giornaliere 
negli asili nido e nelle scuole d'infanzia 
e senza vergogna avvia un processo di 
progressivo smantellamento delle atti- 
vità di sostegno ai bambini in difficoltà. 


Ma non è tutto: neppure gran parte dei 


contratti precari saranno rinnovati e 
toccheranno settori delicati della attività 
comunale: la biblioteca, l'ufficio rileva- 


zione prezzi e soprattutto l'assistenza. 


sociale. Una guerra ai poveri e alle 
persone in difficoltà che assume, nella 
vita di tutti i giorni e anche lontano dai 
palazzi romani, caratteri ancora più 


‘| crudi e spietati. E se l'attacco arriva 


direttamente dai “professori al governo” 


l'arroganza delle classi politiche locali fa - 


il resto. A Vicenza come altrove tagliano 
i precari ma lo stipendio del portavo- 
ce del sindaco (quasi centomila euro 
all'anno!!!) e degli altri portaborse si 
guardano bene dal toccarlo. E neanche, 
ovviamente, mettono in discussione i 
contratti dei dirigenti, su cui persino gli 
ispettori ministeriali hanno storto il naso. 


lavoratori degli asili nido hanno deciso 


di reagire: ne va del loro posto di lavoro 
e della qualità del servizio. “Sosterremo 
ogni iniziativa di lotta per rispondere a 
questa barbarie, dice la Cub, a cui si 
sono rivolti i precari. Siamo anche pronti 


a chiedere a i genitori di unirsi in questa 


comune battaglia, per la sicurezza e la 


tutela dei loro figli”. 


+ Arancioni = 
- Precari 


Il parere della corte dei conti della 


- regione Campania non lascia spazio ai 
. dubbi (n.493/2011). | 


Le assunzioni di fiducia rientrano nei 
limiti alle assunzioni previste dalla legge 


| per il contenimento della spesa pubblica 


previste dalla legge per il 2012. 

| precari che da anni garantiscono | 
servizi del Comune di Milano con i più 
svariati contratti dal tempo determinato, 
al cocopro, all’interinale, hanno accolto 
la sentenza con-un brivido sulla schiena. 
‘Ma come’, si chiede Maria, da 6 anni 
precaria comunale, ‘Ma se in tanti tra po- 
litici, assessori e sindacalisti ci avevano , 
detto che le assunzioni dei ‘fiduciari’ del 
Sindaco non intaccavano le spese per il 
personale precario”, ripete incredula. 

In realtà i 55 ‘collaboratori’ assunti 
nei primi 7 mesi dalla Giunta Pisapia, 
gli ultimi 3 deliberati lo scorso 20 gen- 


naio, toglieranno spazio e soldi a tutti i 


precari comunali per i prossimi 5 anni di 
mandato. Sì perché oltre ad assottigliare 
il numero di futuri contratti, i loro stipen- 
di sono il doppio di quelli dei normali 
dipendenti, una media di 40mila: euro 
lordi contro è 20 dei Fantozzi comunali. 
Durante l'era Moratti li avrebbero 
chiamati consulenti d’oro. Le redazio- 
ni milanesi di Repubblica e Corriere 
avrebbero riempito pagine e pagine con 
informazioni sui neoassunti e pareri di 
esperti, voci di cittadini e sindacalisti 
‘indignati’. Gian Antonio Stella e Sergio 
Rizzo avrebbero fatto un dossier su 
quest’ultimo peccatuccio della casta, 
ed altri solerti giornalisti avrebbero 
inserito i ‘collaboratori di fiducia’ di 
Pisapia e Corritore in qualche libro di 
denuncia sui modi di ‘fare politica’. Ma 
la ‘rivoluzione arancione’ che a Milano 
oltre che il vento ha cambiato faccia 
anche all'informazione. ‘Spoil system’ 
è l'acronimo che ha sostituito l'accusa 
di assunzioni clientelari, e il ‘normale 
avvicendamento'’ ha preso il posto della 
denuncia di raccomandazioni. Qualsiasi 
voce critica su assunzioni rese ancor 
più odiose dalla disoccupazione e dalla. 
crisi che azzanna quotidianamente molti 
milanesi è bollata come ‘demagogica’. 
Ingenuo pensare infatti, che i 55 
collaboratori esterni deliberati dalla 
Giunta dallo scorso luglio, siano sfuggiti 


. all'attenzione di professionisti dei gior- 


nali più letti in città. Così come gli 11 
dirigenti esterni (con stipendi lordi annui 
superiori ai 100mila euro) e le decine di 
persone messe a capo di partecipate ed 
ex municipalizzate, fondazioni e consigli 
di amministrazioni, nominati da chi, fino 


a ieri, aveva contestato questo modo: 


di agire. 

Nomine, costo di stipendi e gettoni 
di presenza e nomi scomparsi magica- 
mente anche dai servizi dell’altrettanto 
autorevole TG3 Lombardia, che sulla. 
vicenda ha mantenuto I più tombale 
dei silenzi. 

Eppure la cifra che i milanesi inve- 
stiranno per questi ‘esterni’ per i 5 anni 
di mandato non è indifferente: i contri- 
buenti sborseranno infatti ben 5 milioni 
di euro per tutto il mandato della Giunta, 
mentre i750 a tempo determinato sono 
stati lasciati scadere dopo l'insediamen- 
to della nuova Giunta, nonostante aves- 
sero superato un concorso pubblica. 


Dal Comitato Precari. 
Comune di Milano 
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